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TITOLO I ï DISPOSIZIONI GENERALI  

 

Art. 1  Ambito di applicazione ï Principi  

 

Il presente Regolamento Edilizio, ai sensi e per gli effetti dellôart.28 della Legge Regionale 11  

marzo 2005 n.12, disciplina l'uso del suolo e le iniziative edilizie che concorrono alla 

trasformazione fisica del territorio del Comune di Crosio della Valle, anche con riferimento alle 

caratteristiche morfologiche e ambientali dello spazio urbano, edificato e non edificato. 

Le trasformazioni del territorio sono assoggettate, oltre che alle disposizioni di legge vigenti e del 

presente Regolamento, anche agli altri Regolamenti e Strumenti Pianificatori comunali e consortili 

secondo le rispettive materie. 

I poteri di deroga al Regolamento Edilizio possono essere esercitati limitatamente ai casi di edifici, 

impianti e strutture, pubblici o di interesse pubblico, con l'osservanza delle disposizioni di cui alle 

Leggi 17 agosto 1942 n. 1150 e 21 dicembre 1955 n. 1357 . 

Per la classificazione degli interventi edilizi si richiamano le previsioni dellôarticolo 31 della L. 

5.8.1997, n. 457 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Per lôapprovazione degli strumenti urbanistici attuativi si rinvia alle disposizioni di legge, statale e 

regionale, nel tempo vigenti. 

In forza della propria autonomia normativa e sulla base della legislazione nazionale e regionale, il 

presente regolamento, nel disciplinare le caratteristiche degli edifici e delle loro pertinenze, le le 

attività di trasformazione edilizia del territorio comunale, sul suolo e nel sottosuolo, si ispira a 

criteri di semplificazione, chiarezza e certezza del diritto, al fine di evitare la duplicazione di norme 

e di nozioni e concetti giuridici già previsti da disposizioni di legge dello Stato e della Regione 

Lombardia. 

Pertanto, in materia di iniziativa, fasi del procedimento, conferenza dei servizi (articolo 14 e segg. 

della L. 7.8.1990, n. 241), sportello unico, collaborazione tra privati e Comune,  vigilanza,  sanzioni 

edilizie (art.5 e segg. D.P.R. 6.6.2001, n 380) e accesso agli atti (art.22 e segg. L. 7.8.1990, n. 241 e 

art. 10 D.P.R. 18.8.2000, n.267) si applicano le norme di legge e aventi forza di legge dello Stato e 

della Regione Lombardia, non ritenendo il Comune di Crosio della Valle né di ripetere norme già 

previste dallôordinamento introducendo inutili duplicazioni normative, n® di derogare alle norme in 

oggetto, nel rispetto del principio di gerarchia delle fonti e dei principi dellôordinamento. 

Il presente regolamento non deroga, ma integra, le norme tecniche di attuazione vigenti nel Comune 

di Crosio della Valle. 

 

Art.2  Comunicazione per le opere interne 

 

Nei casi rispondenti alle previsioni di legge, il soggetto legittimato, contestualmente allôinizio dei 

lavori, deve presentare alla competente autorità comunale, una comunicazione allegando una 

relazione a firma di un professionista abilitato alla progettazione, che asseveri le opere da compiersi 

ed il rispetto delle norme di sicurezza e delle norme igienico-sanitarie vigenti. 

La comunicazione deve contenere i seguenti dati: 

- generalità del richiedente; nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è necessario 

 anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il soggetto collettivo o che, 

 comunque, è legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a specifico atto deliberativo 

da indicare nella domanda stessa; 

- numero di codice fiscale del richiedente; 

- localizzazione e ubicazione dellôimmobile, con lôindicazione degli identificativi catastali e della   

 zona urbanistica in cui ricade lôimmobile oggetto dellôintervento; 
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- dichiarazione che lôimmobile non ¯ soggetto a tutela ai sensi del D.Lgs. 42/2004 (Codice Urbani). 

- attestazione di propriet¨ dellôimmobile oggetto dellôintervento o indicazione di altro titolo reale 

 che legittima il richiedente  allôesecuzione delle opere interne; 

- generalit¨, numero di codice fiscale ed estremi dellôiscrizione allôOrdine o al Collegio 

 professionale, del professionista asseverante; 

- generaliẗ  dellôassuntore dei lavori che ¯ stato incaricato della esecuzione dellôintervento edilizio. 

Il professionista abilitato alla progettazione, nella relazione, deve: 

 a.  descrivere analiticamente le opere da compiersi; 

b. asseverare che le opere da compiersi: 

- non siano in contrasto con gli strumenti urbanistici adottati o approvati, e con il presente 

 Regolamento Edilizio; 

- non comportino modifiche alla sagoma della costruzione, ai prospetti, né aumento delle superfici 

 utili e del numero delle unità immobiliari; 

- non modifichino la destinazione dôuso delle costruzioni e delle singole unit¨ immobiliari; 

- non rechino pregiudizio alla statica dellôimmobile; 

- per quanto riguarda gli immobili compresi nelle zone A, che gli stessi rispettino le originarie 

 caratteristiche costruttive. 

- rispettino le norme di sicurezza e le norme igienico-sanitarie vigenti. 

 

Art.3  Permesso di costruire 

 

Sono soggetti a permesso di costruire gli interventi di: 

a. ristrutturazione urbanistica;  

b. ristrutturazione edilizia che comportino aumento di unità immobiiliari, modifiche del volume, 

della sagoma, dei prospetti o delle superfici o che limitatamente agli immobili compresi nelle zone 

omogenee A, comportino mutamenti nella destinazione dôuso; 

c. nuova costruzione.  

La domanda di permesso di costruire sottoscritta dal proprietario dellôimmobile o da chi ne abbia 

titolo per richiederlo indirizzata allo sportello unico per lôedilizia, deve contenere tutti i seguenti 

dati: 

- generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è necessario 

 anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il soggetto collettivo o che, 

 comunque, è legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a specifico atto 

 deliberativo  da indicare nella domanda;  

- numero del codice fiscale del richiedente; 

- generalit¨, numero di codice fiscale ed estremi dellôiscrizione allôOrdine o al Collegio 

 professionale, del progettista e del direttore dei lavori; 

- generalit¨ dellôassuntore dei lavori che ¯ stato incaricato della esecuzione dellôintervento edilizio; 

- localizzazione e ubicazione dellôimmobile, con lôindicazione degli identificativi catastali e della 

 zona  urbanistica in cui ricade lôimmobile oggetto dellôintervento; 

- indicazione di eventuali vincoli di tutela ambientali, culturale, igienico-sanitaria,  o di altra natura 

 (idrogeologico, sismico, eccé), che gravano sullôimmobile oggetto dellôintervento; 

- attestazione di propriet¨ dellôimmobile oggetto dellôintervento o indicazione di altro titolo reale 

 che legittima il richiedente  allôesecuzione delle opere edili;  

- descrizione sommaria dellôintervento, con lôindicazione della qualificazione dello stesso; 

- autocertificazione circa la conformità del progetto alle norme igienico-sanitarie ai sensi dellôart. 

 3.1.4 e , se il caso, 3.1.5 del Regolamento locale dôigiene tipo della regione lombardia nel caso 
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 in cui il progetto riguardi interventi di edilizia residenziale, ovvero la verifica in ordine a tale 

 conformità  non comporti valutazioni tecnico-discrzionali; 

- indirizzo, ove non coincidente con la residenza, dove comunicare o notificare gli atti 

 amministrativi  inerenti il procedimento. 

Allôistanza, deve altres³ essere allegata, lôattestazione dellôavvenuto  versamento dei diritti di 

istruttoria e dei diritti spettanti alla ASL per lôespressione del parere sanitario sul progetto, qualora 

necessario ai sensi della vigente legislazione in materia. 

Nel caso di interventi di nuova costruzione o di ampliamento e soprelevazione, vanno indicati, se 

possibile, anche gli estremi catastali dei fondi confinanti a quelli oggetto dell'intervento, nonché i 

proprietari quali risultano dai pubblici registri immobiliari. 

 

Art.4  Denuncia di inizio attività 

 

Qualora ricorrano le condizioni prescritte dagli art. 41 e 42 della Legge Regionale 11 marzo 2005 

n.12,  ¯ data facolt¨ agli interessati di presentare,  denuncia dôinizio dellôattivit¨ secondo i principi 

di cui allôart. 19 della Legge 7 agosto 1990 n. 241. 

Tale facoltà è ammessa per gli interventi contemplati dalla normativa suindicata, fatta salva ogni 

variazione di legge. 

La denuncia dôinizio dellôattivit¨ deve riportare lôelenco dettagliato dei documenti e degli elaborati 

allegati e i seguenti dati: 

- generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è necessario 

 anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il soggetto collettivo o che, 

 comunque, è legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a specifico atto 

 deliberativo da indicare nella domanda;  

- numero del codice fiscale del richiedente; 

- generalit¨, numero di codice fiscale ed estremi dellôiscrizione allôOrdine o al Collegio 

 professionale, del progettista e del direttore dei lavori; 

- generalit¨ dellôassuntore dei lavori che ¯ stato incaricato della esecuzione dellôintervento edilizio; 

- localizzazione e ubicazione dellôimmobile, con lôindicazione degli identificativi catastali e della 

 zona urbanistica in cui ricade lôimmobile oggetto dellôintervento ; 

- indicazione di eventuali vincoli di tutela ambientali, culturale, igienico-sanitaria, o di altra natura 

 (idrogeologico,  sismico, eccé), che gravano sullôimmobile oggetto dellôintervento; 

- attestazione di propriet¨ dellôimmobile oggetto dellôintervento o indicazione di altro titolo reale 

 che legittima il richiedente  allôesecuzione delle opere edili;  

- descrizione sommaria dellôintervento, con lôindicazione della qualificazione dello stesso; 

- indirizzo, ove non coincidente con la residenza, dove comunicare o notificare gli atti 

 amministrativi  inerenti il procedimento. 

La domanda deve riportare lôelenco dettagliato dei documenti e degli elaborati allegati. 

Il professionista nella relazione dovrà: 

a. descrivere in modo chiaro e preciso le opere oggetto della D.I.A.;  

b. attestare che ricorrano le condizioni prescritte dagli art. 41 e 42 della Legge Regionale 11 marzo 

2005 n.12 e succesive modificazioni e integrazioni;  

c. asseverare che tali opere siano conformi agli strumenti urbanistici vigenti, sia generali che 

attuativi, e al presente Regolamento Edilizio e non in contrasto con gli strumenti urbanistici 

adottati, sia generali che attuativi; dovrà, altresì, asseverare il rispetto delle norme di sicurezza e 

di quelle igienico-sanitarie vigenti ai sensi dellôart. 3.1.4 e , se il caso, 3.1.5 del Regolamento 

locale dôigiene tipo della regione lombardia. 
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Art.5  Autorizzazione ambientale 

 

I proprietari, i possessori o detentori, a qualsiasi titolo di beni ambientali tutelati secondo quanto 

disposto dal D.Lgs. 42/2004 (Codice Urbani), hanno lôobbligo di sottoporre alla Regione ovvero, 

nei casi espressamente disciplinati dalla Legge Regionale 11 marzo 2005 n.12, allôAmministrazione 

Comunale subdelegata, i progetti delle opere di qualunque genere che intendano eseguire al fine di 

ottenere la preventiva autorizzazione. 

La presentazione di istanze tese allôottenimento di titoli abilitativi preventivi allôesercizio 

dellôattivit¨ edilizia, ovvero lôattivazione di procedure urbanistiche semplificate di controllo 

urbanistico-edilizio inerenti beni ambientali, è subordinata al preventivo ottenimento, a  cura del 

richiedente, dell'autorizzazione che in assenza della commissione edilizia viene rilasciata in base 

alle valutazioni espresse con relazione scritta dagli esperti ambientali nominati dal comune secondo 

quanto previsto dalla Legge Regionale  12/2005 art. 81 e art. 82 e dal D.Lgs.42/2004 capo III 

sezione I . 

Non sono assoggettati allôobbligo di cui sopra, gli interventi di: 

- manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo che 

 non alterino lo stato dei luoghi e lôaspetto esteriore degli edifici; 

- interventi inerenti lôesercizio delle attivit¨ agro-silvo-pastorale che non comportino alterazione 

 permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre che si 

 tratti di attivit¨ e opere che non alterino lôassetto idrogeologico del territorio. 

Allôistanza deve essere allegata la documentazione indicata nellôabaco contenuto nellôallegato A 

della deliberazione di Giunta Regionale n. 6/30194 del 25 luglio 1997 e ogni altra documentazione, 

dichiarazione, asseverazione, attestazione, comunque denominata, necessaria per comprovare e 

documentare i requisiti previsti dalla legge. 

 

Art.6  Documentazione tecnica 

 

Le istanze tese allôottenimento del permesso di costruire,  nonch® le denuncie di inizio dellôattivit¨, 

devono essere corredate dalla documentazione tecnica planivolumetrica esplicativa della proposta 

progettuale, anche in ordine alle opportune verifiche tecniche  comprovanti lôammissibilità del 

progetto.  

Gli elaborati grafici, da presentare in numero minimo di 3 copie sottoscritte in originale, e fatti salvi 

gli elaborati prescritti da norme speciali o da leggi di settore ovvero richiesti dallo sportello unico 

dellôedilizia, sono: 

 

a. estratto mappa catastale in scala 1:1.000, con lôindividuazione di tutti i mappali interessati 

dallôintervento ed estesa alle aree limitrofe per una profondit¨ di almeno 50 metri; in caso  di 

nuova costruzione deve essere opportunamente evidenziata la sagoma planimetrica dellôopera in 

progetto.  

 

b. titolo di proprietà o altro titolo legittimante ex articolo 4 della L. 28.1.1977, n. 10; 

 

c. stralcio del P.R.G. vigente e di quello eventualmente adottato con individuazione dellôarea di 

intervento; per gli interventi assoggettati a Piano attuativo dovrà essere allegato anche stralcio 

delle tavole prescrittive del piano esecutivo;  

 

d. planimetria generale di rilievo dellôarea di intervento, a scala non inferiore a 1:1000  ed estesa 

alle aree limitrofe per una profondità di almeno 50 metri, con specificati: 
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 -orientamento, toponomastica, quote altimetriche e planimetriche; 

 -presenze naturalistiche ed ambientali (con evidenziazione di eventuali vincoli di tutela); 

 -alberature esistenti con lôindicazione delle relative essenze; 

 -presenza di eventuali costruzioni limitrofe, con relativi distacchi ed altezze, delle quali va 

 specificata la   destinazione dôuso, i materiali, le finiture, ecc.; 

 -presenza di eventuali impianti (elettrodotti, metanodotti, ecc.) e relative servitù, nonché i

 vincoli igienico sanitari di cui alla scheda allegata; 

 -rilievo fotografico a colori (dimensioni minime della fotografia 10 x 15) dellôarea dôintervento 

  e del suo contesto; 

 

e. planimetria generale di progetto alla stessa scala della rappresentazione dello stato di fatto, con 

 lôindicazione di: 

 -limiti di propriet¨ e dellôambito oggetto di intervento; 

 -quote planimetriche ed altimetriche del suolo, evidenziando sbancamenti, riporti, 

 sistemazione aree scoperte e formazione  di giardini; 

 

 f.   tavola grafica in scala 1:200 a scala non inferiore a 1:200  (o 1.500 per elaborati la cui 

 riproduzione grafica esuli dai formati UNI A0) riportante rilievo planivolumetrico quotato, 

 illustrativo dello stato di fatto dei lotti interessati 

 dallôedificazione,comprensivodellôingombro degli edifici da realizzare, delle strade limitrofe, 

 dei fabbricati circostanti con relative altezze, delle distanze dai confini, delle consistenze 

 arboree presenti, delle urbanizzazioni primarie esistenti. Sulla medesima tavola devono essere 

 riportati i calcoli dimostrativi della superficie lorda di pavimento e del rapporto di copertura 

 richiesti, nonché la loro verifica; 

 

 g. tavola grafica di progetto quotata, in scala 1:100 (o 1:200 in relazione 

allôampiezzadellôintervento) con piante, prospetti relativi ad ogni lato dellôedificio con i 

riferimenti alle sagome degli edifici contigui, sezioni significative (almeno due, con 

indicazione delle altezze nette dei piani, dei parapetti e delle aperture, nochè della presenza di 

eventuali vespai aerati e loro altezza), copertura e particolari costruttivi in scala 1:20. Sulla 

medesima tavola dovranno essere indicate le superfici utili, le destinazioni dôuso dei singoli 

locali, dei vani accessori ecc., nonché il calcolo di verifica dei rapporti aeroilluminanti. 

Dovranno infine essere indicati i materiali da utilizzare e i colori prescelti per le parti esterne; 

 

 h. per interventi di ampliamento di edifici esistenti occorre riprodurre in scala 1:100 (o 1:200 in 

relazione allôampiezza dellôintervento) il rilievo quotato dellôimmobile oggetto di intervento 

con piante, prospetti, sezioni significative ed eventuali particolari architettonici; 

 

 i. per gli interventi di ampliamento di edifici esistenti, tavola grafica comparativa tra stato di 

fatto e stato di progetto in scala 1:100 (o 1:200 in relazione allôampiezza dellôintervento), 

sulla quale devono essere riportate con i colori di rito le demolizioni e le nuove costruzioni 

(con colore giallo le demolizioni e con colore rosso le nuove costruzioni). 

 

 j. tavola riportante planimetria generale in scala 1:500 e piante dellôintervento in scala 1:100, 

con dimostrazione grafica dei requisiti previsti dalla vigente legislazione in materia di 

abbattimento delle barriere architettoniche circa lôaccessibilit¨, lôadattabilit¨ e visitabilit¨ 

degli immobili; 
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 k. per gli interventi non assoggettati al preventivo nulla-osta del Comando Provinciale dei Vigili 

del Fuoco, oltre alla dichiarazione del progettista che attesti tale condizione, va predisposta 

una planimetria in scala adeguata dalla quale risultino i requisiti minimi di prevenzione 

incendi da realizzare (uscite di sicurezza, porte tagliafuoco, estintori, ecc.); 

 

 l. schema della rete di smaltimento delle acque reflue, meteoriche e di cicli produttivi in scala 

1:100 (o 1:200 in relazione allôampiezza dellôintervento) con eventuali particolari (pozzetti 

separatori, pozzetti di prima pioggia, camerette di ispezione, eccé) in scala 1:50. 

 

 m. nel caso in cui lôintervento interessi la sistemazione delle aree esterne, planimetria generale 

alla stessa scala della rappresentazione dello stato di fatto, con lôindicazione di sbancamenti, 

riporti, sistemazione aree scoperte e formazione di giardini; 

 

In caso di ristrutturazione, totale o parziale, risanamento conservativo e manutenzione straordinaria:

    

 

 n. tavola grafica in scala 1:200 (o 1.500 per elaborati la cui riproduzione grafica esuli dai formati 

UNI A0) riportante rilievo planivolumetrico quotato, illustrativo dello stato di fatto 

dellôimmobile oggetto dôintervento, comprensivo dellôingombro dellôedificio da ristrutturare o 

da restaurare, delle strade limitrofe, dei fabbricati circostanti con relative altezze, delle 

distanze dai confini, delle consistenze arboree presenti, delle urbanizzazioni primarie esistenti. 

Sulla medesima tavola, qualora lôintervento incida sui parametri urbanistici ed edilizi, devono 

essere riportati i calcoli dimostrativi nonché la loro verifica; 

 

 o. tavola grafica di progetto quotata, in scala 1:100 (1:200 o 1:500 in relazione allôampiezza 

dellôintervento) con piante, prospetti relativi ad ogni lato dellôedificio con i riferimenti alle 

sagome degli edifici contigui, sezioni significative (almeno due, con indicazione delle altezze 

nette dei piani, dei parapetti e delle aperture, nochè della presenza di eventuali vespai aerati e 

loro altezza), copertura e particolari costruttivi in scala 1:20. Sulla medesima tavola 

 dovranno essere indicate le superfici utili, le destinazioni dôuso dei singoli locali, dei vani 

accessori ecc., nonché il calcolo di verifica dei rapporti aeroilluminanti. Dovranno infine 

essere indicati i materiali da utilizzare e i colori prescelti per le parti esterne; 

 

 p. rilievo quotato dellôimmobile oggetto di intervento in scala 1:100 (1:200 o 1:500 in relazione 

allôampiezza dellôintervento) con piante, prospetti, sezioni significative ed eventuali 

particolari architettonici; 

 

 q. tavola grafica comparativa tra stato di fatto e stato di progetto in scala 1:100 (o 1:200 in 

relazione allôampiezza dellôintervento), sulla quale devono essere riportate con i colori di rito 

le demolizioni e le nuove costruzioni (con colore giallo, le demolizioni e con colore rosso le 

nuove costruzioni); 

 

 r. tavola riportante planimetria generale in scala 1:500 e piante dellôintervento in scala 1:100, 

con dimostrazione grafica dei requisiti previsti dalla vigente legislazione in materia di 

abbattimento delle barriere architettoniche circa lôaccessibilit¨, lôadattabilit¨ e visitabilit¨ 

degli immobili; 
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 s. per gli interventi non assoggettati al preventivo nulla-osta del Comando Provinciale dei Vigili 

del Fuoco, oltre alla dichiarazione del progettista che attesti tale condizione, va predisposta 

una planimetria in scala adeguata dalla quale risultino i requisiti minimi di prevenzione 

incendi da realizzare (uscite di sicurezza, porte tagliafuoco, estintori, ecc.); 

 

        In ogni caso e per qualsiasi tipologia di intervento: 

 t. verifica dettagliata e documentata dei parametri tecnici - edilizi ed urbanistici previsti dal 

P.R.G. vigente ed eventualmente adottato, applicandosi in tal caso la prescrizione più 

restrittiva; 

 

 u. ogni altro tavola, allegato o documento tecnico e planimetrico, rilievo esplicativo e descrittivo 

necessario in relazione alla tipologia dellôintervento in progetto, ai vincoli insistenti sullôarea 

oggetto dellôintervento e alle previsioni di legge e di regolamento vigenti e alle regole 

dellôarte o richiesto in via istruttoria dai competenti Uffici comunali. 

 

         Varianti 

Nel caso di varianti, oltre alla documentazione prevista per il corrispondente intervento originario, 

dovranno essere presentate tavole grafiche comparative tra stato di progetto assentito e stato di 

progetto variato, in scala 1:100 (o 1:200 in relazione allôampiezza dellôintervento), sulla quale 

devono essere riportate con i colori di rito le demolizioni e le nuove costruzioni (con colore giallo, 

le demolizioni e con colore rosso le nuove costruzioni). 

 

Art.7  Relazione illustrativa 

 

Ogni progetto di opera edilizia deve essere corredato da una relazione tecnico illustrativa 

contenente gli elementi descrittivi idonei a consentire la comprensione del progetto e la verifica del 

rispetto delle disposizioni normative, ad illustrare i calcoli planovolumetrici dimostrativi 

dellôammissibilit¨ dellôintervento per quanto concerne i parametri urbanistico-edilizi, ad esplicitare 

i requisiti prestazionali. 

La relazione, in riferimento al concreto intervento proposto e alle effettive opere in progetto,  dovrà 

in particolare contenere: 

- descrizione dellôarea dôintervento e sua classificazione nellôambito dello strumento urbanistico 

 generale  e, qualora ne ricorra il caso, nello strumento attuativo ; 

- tipo di intervento, destinazione dôuso e modalit¨ di attuazione; 

- requisiti urbanistici, vincoli e condizioni; 

- caratteri dellôintervento edilizio; 

- descrizione delle opere di urbanizzazioni esistenti e previste, con riferimento a viabilità, 

 acquedotto,  fognatura, distribuzione energia, reti di telecomunicazione, illuminazione 

 pubblica, e ad ogni altro  servizio o allacciamento necessario in relazione alla tipologia 

 dellôintervento in progetto; 

- descrizione, ove necessario e con gli approfondimenti opportuni in relazione al tipo di 

 intervento, dei  requisiti illuminotecnici, acustici, termici e igrotermici, nonché di quelli 

 relativi ai servizi e agli impianti  tecnologici e alla  sicurezza; 

- calcolo delle superfici di progetto e dimostrazione della conformità a tutti i parametri 

 urbanistico-edilizi previsti dagli strumenti urbanistici vigenti e/o adottati, anche mediante 

 tabelle esemplificative; 
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- descrizione delle soluzioni progettuali e delle opere previste per la eliminazione delle barriere 

 architettoniche, degli accorgimenti tecnico-strutturali ed impiantistici e dei materiali previsti a 

 tale scopo. 

Nel caso trattasi di insediamenti produttivi, la relazione deve essere integrata dal punto di vista 

tecnico-sanitario con informazioni relative a: 

- genere di industrie da insediare; 

- numero di addetti previsti; 

- descrizione delle lavorazioni effettuate, con specificazione dei materiali trattati, dei prodotti 

 depositati ed eliminati; 

- indicazione dei flussi di traffico interessanti il complesso produttivo; 

- precisazione degli accorgimenti tecnici adottati al fine di eliminare rumori, esalazioni nocive e  

 rifiuti  tossici o  nocivi. 

In allegato alla relazione vanno presentate le seguenti dichiarazioni asseverate dal progettista e sotto 

la propria personale responsabilità: 

- conformità planivolumetrica del progetto alle prescrizioni urbanistico ï edilizie vigenti; 

- conformità del progetto con la normativa in materia di abbattimento delle barriere 

 architettoniche; 

- conformità degli impianti elettrici ed idrico sanitari alla legislazione vigente; 

- conformità degli scarichi civili o industriali; 

- conformità con la vigente normativa in materia di inquinamento acustico ed atmosferico; 

- conformità con la vigente legislazione sul contenimento dei consumi energetici; 

 

Art.8  Asservimento dellôarea di pertinenza 

 

In tutti i casi in cui si proceda ad interventi edilizi che incidono sui parametri di edificabilità (nuova 

costruzione,  ampliamento o demolizione e successiva ricostruzione),  le aree fondiarie di 

pertinenza devono essere assoggettate a specifico vincolo di asservimento agli indici di 

utilizzazione edilizia, applicabili al momento della concretizzazione dellôefficacia del relativo 

procedimento.  

Il vincolo di asservimento permane con il permanere degli edifici, anche se oggetto di un 

frazionamento ovvero di una alienazione, anche parziale, dellôarea.  

Lôarea asservita ai fini del calcolo della edificabilit¨ consentita, non pu¸ essere considerata libera ai 

fini di un successivo atto abilitativo allôesercizio dellôattivit¨ edilizia. 

Il vincolo di asservimento viene costituito mediante atto unilaterale registrato e trascritto con atto 

notarile o nelle forme equipollenti di legge concernente lo sfruttamento edilizio dellôarea oggetto 

dellôintervento, da sottoscrivere prima del rilascio dellô agibilit¨ o contestualmente alla 

presentazione di denuncia dôinizio dellôattivit¨ e da trascriversi sui Registri Immobiliari a cura e 

spese del proprietario o degli eventuali aventi titolo.  

L'atto deve indicare gli estremi catastali dellôarea base di calcolo della edificabilit¨, la sua 

estensione espressa in metri quadrati, la Superficie Lorda di Pavimento utilizzata, il relativo indice 

di PRG riferito all'intera area fondiaria di pertinenza.  

L'Amministrazione Comunale raccoglie copia di detti atti in appositi registri consultabili dal 

pubblico. 
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Art.9 Voltura  

 

Nellôipotesi di trasferimento del permesso di costruire, i successori o gli eventuali aventi causa,  

possono chiedere che il permesso di costruire sia intestato agli stessi. 

In tali casi, durante il periodo di efficacia del  provvedimento, Il successore o lôavente causa deve 

presentare alla competente struttura comunale, la domanda di nuova intestazione (voltura) con 

indicazione, anche in via di autocertificazione, dellôatto con cui ¯ stata trasferita la titolarit¨ del 

diritto che ha costituito il presupposto per il rilasciodel permesso di costruire.  

Entro trenta giorni dalla data di presentazione della domanda, la competente struttura comunale 

emette esplicito atto di voltura, che costituisce appendice al provvedimento originario e che non 

costituisce novazione dei termini di efficacia dello stesso.   

 

Art.10 Proroga 

 

Qualora, per fatti estranei alla volontà del soggetto titolare di atto abilitativo che siano intervenuti a 

ritardare i lavori durante lôesecuzione, il responsabile del provvedimento può motivatamente 

concedere una proroga per lôultimazione dei lavori assentiti. 

La richiesta di proroga dei termini di ultimazione dei lavori deve essere presentata dallôinteressato 

entro quarantacinque giorni dalla data di scadenza dellôefficacia del provvedimento abilitativo, con 

specificazione dei motivi che hanno sostanziato lôimpossibilit¨ di concludere i lavori nel termine 

fissato e corredando la domanda con esauriente rilievo fotografico a colori dello stato di fatto e 

idonea relazione, a firma del direttore dei lavori, che illustri le opere ancora da eseguire. 

Lôeventuale proroga ¯ rilasciata dal Responsabile del provvedimento entro trenta giorni dalla 

presentazione dellôistanza e comunque entro il periodo di validit¨ del provvedimento abilitativo 

originario. 

In caso di diniego alla richiesta di proroga, la prosecuzione dei lavori ¯ subordinata allôottenimento 

di nuovo titolo abilitativo per le opere mancanti.        

 

Art.11 Varianti  

 

Qualora, nel corso della realizzazione degli interventi, il soggetto titolare di atto abilitativo intenda  

apportare modifica alle opere oggetto di provvedimento edilizio, dovranno essere osservate le 

seguenti procedure. 

Le varianti ordinarie, ai sensi  della Legge Regionale 11  marzo 2005 n.12 e successive 

modificazioni e integrazioni, purché non interessino immobili tutelati secondo quanto disposto dal 

D.Lgs. 42/2004 (Codice Urbani) e non riguardino interventi di restauro,  non necessitano di 

preventiva approvazione, possono essere eseguite nel corso dei lavori e lôapprovazione delle 

varianti, presentate in un'unica soluzione progettuale, deve essere richiesta prima della 

dichiarazione di ultimazione dei lavori e comunque entro il termine di efficacia del provvedimento 

originario abilitativo allôesercizio dellôattività edilizia cui si riferiscono. 

Le varianti ordinarie al progetto approvato, devono essere oggetto di denuncia dôinizio dellôattivit¨ 

nei modi e nei termini di cui alla Legge Regionale 11  marzo 2005 n.12. 

Le varianti ordinarie, devono essere richieste e approvate nei modi e nei termini previsti dalle 

norme vigenti e dal presente regolamento, prima dellôesecuzione dei relativi lavori.   
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Le varianti ordinarie di cui ai precedenti commi hanno carattere di accessorietà rispetto al 

provvedimento abilitativo originario e non comportano novazione dei termini temporali di efficacia 

dello stesso. 

Qualora, nel corso dei lavori, si intendano apportare modifiche al progetto approvato, tali da alterare 

le linee principali dell'intervento edilizio, realizzando un nuovo fatto costruttivo e/o apportando 

varianti sostanziali, l'interessato deve sospendere i lavori e presentare conforme progetto di 

variante, secondo le norme relative permesso di costruire ovvero, ricorrendone i presupposti, 

relativi alla denuncia dôinizio dellôattivit¨. I lavori potranno riprendere solo ad avvenuta 

concretizzazione del nuovo atto abilitativo allôesercizio dellôattivit¨ edilizia. 

Ove una o più varianti sostanziali interessino esclusivamente ï nel corso della validità del 

provvedimento abilitativo - interventi che comportino un incremento inferiore al  10% della 

Superficie lorda di pavimento originariamente assentita o aumenti di superficie coperta relativa a 

corpi accessori, la sospensione dei lavori viene limitata alle opere oggetto di variante sostanziale. 

In ogni caso le varianti sostanziali determinano una novazione dei termini temporali di efficacia del 

provvedimento originario. 

 

Art.12 Sostituzione del direttore dei lavori e dellôimpresa assuntrice degli stessi 

 

Qualora, durante lôesecuzione degli interventi edilizi, fosse sostituito il direttore dei lavori o 

lôimpresa assuntrice degli stessi, il titolare dellôatto abilitativo allôesercizio dellôattivit¨ edilizia, 

deve darne immediata comunicazione alla competente struttura comunale. 

La comunicazione, redatta in forma scritta e firmata dagli interessati, deve essere partecipata al 

Comune entro cinque giorni lavorativi dalla data di avvenuta sostituzione e deve contenere:  

generalità del richiedente; nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è 

necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il soggetto collettivo 

o che, comunque, è legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a specifico atto 

deliberativo da indicare nella domanda;  

Á estremi del provvedimento abilitativo allôesercizio dellôattivit¨ cui lôintervento si riferisce; 

Á generalit¨, numero di codice fiscale ed estremi dellôiscrizione allôOrdine o al Collegio 
professionale, del direttore dei lavori subentrato, il quale è tenuto, entro cinque giorni 

lavorativi dalla data di presentazione della comunicazione, a sottoscrivere la copia degli 

elaborati allegati al provvedimento depositata presso lo sprtello unico per lôedilizia;  

Á generalit¨ dellôassuntore dei lavori che ¯ subentrato nella esecuzione dellôintervento edilizio; 

lôassuntore dei lavori ¯ tenuto, entro cinque giorni lavorativi dalla data di presentazione della 

comunicazione, a sottoscrivere la copia degli elaborati allegati al provvedimento depositata 

presso lo sprtello unico per lôedilizia; 

Á esauriente documentazione fotografica a colori che illustri lo stato di avanzamento dei lavori; 

Á nel caso di sostituzione del direttore dei lavori, esauriente relazione a firma del direttore dei 

lavori  sostituito, che illustri lo stato di avanzamento degli stessi. 

Nel caso in cui la nomina del nuovo direttore dei lavori non sia simultanea con la cessazione del 

rapporto del precedente tecnico, il titolare del provvedimento abilitativo deve immediatamente 

sospendere i lavori, che potranno riprendere solo ad avvenuta nomina del sostituto e previa 

comunicazione alla competente struttura comunale. 
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Art.13 Richiesta del certificato di agibilità 

 

Sono legittimati a chiedere il rilascio del certificato di agibilità tutti i soggetti intestatari dei 

provvedimenti abilitativi di cui ai precedenti articoli o comunque legittimati alla realizzazione di 

opere per le quali sia richiesta tale certificazione di conformità alla normativa igienico-sanitaria. 

La domanda di certificato di agibilità deve essere presentata allo sportello unico per lôedilizia entro 

15 giorni dalôultimazione dei lavori di finitura dellôintervento e deve indicare: 

Á generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è 

necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il soggetto 

collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a 

specifico atto deliberativo da indicare nella domanda stessa;  

Á numero del codice fiscale del richiedente; 

Á estremi del titolo abilitativo in base al quale sono state realizzate le opere delle quali si chiede 

di certificare lôagibilit¨;  

Á estremi della denuncia di ultimazione dei lavori presentata (riportando la relativa data); 

Alla domanda devono essere allegati: 

Á il certificato di collaudo statico delle opere di conglomerato cementizio armato ed a struttura 

metallica;  

Á la richiesta di accatastamento dellôedificio, sottoscritta dallo stesso richiedente il certificato di 

agibilità, che lo sportello unico provvede a trasmettere al catasto;  

Á una dichiarazione sottoscritta dallo stesso richiedente il certificato di agibiltà di conformità 

dellôopera rispetto al progetto approvato, nonch® in ordine allôavvenuta prosciugatura dei muri 

e della salubrità degli ambienti; 

Á dichiarazione dellôimpresa installatrice che attesta la conformit¨ degli impianti installati negli 

edifici ad uso civile, in conformità al progetto approvato e alla normativa vigente in materia, 

nonché il certificato di collaudo degli stessi, ove previsto. 

Á gli elaborati prescritti da norme speciali o da leggi di settore; 

Á nel caso in cui il committente , prima dellôinizio dei lavori, dichiari che il collaudo degli 
impianti verrà effettuato a cura di professionisti abilitati, non intervenuti in alcun modo nella 

progettazione, direzione ed esecuzione dellôopera,la certificazione redatta, attestante che i 

lavori realizzati sono conformi ai progetti approvati e alla normativa vigente in materia, viene 

trasmessa allo sportello unico per lôedilizia a cura del direttore dei lavori. 

 

Art.14 Rilascio del certificato di agibilità 

 

Entro 10 giorni dalla ricezione della domanda, lo sprtello unico comunica al richiedente il 

nominativo del responsabile del procedimento, ai sensi degli articoli 4 e 5 della Legge 7.8.1990 n 

241. 

Entro 30 giorni dal ricevimento degli atti, nel caso in cui la documentazione presentata sia 

esaustiva, il Dirigente o Responsabile della competente struttura comunale rilascia il certificato di 

agibilità. Entro il suddetto termine lo stesso soggetto pu¸ altres³ disporre unôispezione che verifichi 

la rispondenza del fabbricato ai requisiti richiesti per lô agibilità. 

Ai sensi dellôart. 25, comma 4 del Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n 380 in 

caso di silenzio del Comune, trascorsi 30 giorni dalla presentazione della domanda, lôagibilità si 

intende attestata nel caso sia stato rilasciato il parere dellô ASL, nel caso non possa essere sostituito 
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da unôautocertificazione ai sensi della Legge Regionale 11  marzo 2005 n.12. In caso di 

autocertificazione il termine per la formazione del silenzio assenso è di 60 giorni. 

Il termine iniziale di 30 giorni può essere interrotto una sola volta  dal responsabile del 

procedimento, entro 15 giorni dal ricevimento della domanda, esclusivamente per la richiesta di 

ulteriori documenti che integrino la pratica e che non siano gi¨ in possesso dellôAmministrazione o 

che comunque non possano essere da essa acquisiti autonomamente. Il termine di 30 giorni di cui al 

precedente comma  ricomincia a decorrere nuovamente per intero dalla data di ricezione della 

documentazione integrativa. 

 

Art.15 Certificato di destinazione urbanistica 

 

Gli interessati possono richiedere al dirigente o  responsabile del competente ufficio comunale, il 

rilascio di certificato di destinazione urbanistica ai sensi e per gli effetti dellôart. 30 del D.P.R. 

6.6.2001, n 380.  

A tal fine deve essere presentata idonea istanza che deve indicare: 

Á generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è 

necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il soggetto 

collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a 

specifico atto deliberativo da indicare nella domanda stessa;  

Á numero del codice fiscale del richiedente; 

Á estremi catastali identificativi dellôarea dôinteresse. 

Alla domanda deve essere allegato estratto mappa catastale in scala 1:2.000, con lôindividuazione di 

tutti i mappali interessati. 

Il dirigente o responsabile del competente ufficio comunale, entro trenta giorni dalla data di 

presentazione dellôistanza, rilascia certificato di destinazione urbanistica che specifica, per 

lôimmobile oggetto della richiesta, lôesatta classificazione dellôarea risultante dal vigente P.R.G., 

lôeventuale esistenza di strumenti urbanistici adottati, la normativa urbanistica di zona così come 

risultante dalle Norme Tecniche di Attuazione del vigente P.R.G. 

 

Art.16 Certificato inerente la classificazione dellôintervento edilizio 

 

Gli interessati possono richiedere al dirigente o responsabile della competente struttura comunale, il 

rilascio di certificato inerente la classificazione dellôintervento edilizio oggetto di provvedimento 

abilitativo esplicito, ai sensi e per gli effetti di cui allôart. 31 della Legge 5 agosto 1978 n. 457. 

A tal fine deve essere presentata idonea istanza che deve indicare: 

Á generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è 

necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il soggetto 

collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a 

specifico atto deliberativo da indicare nella domanda stessa;  

Á numero del codice fiscale del richiedente; 

Á estremi del titolo abilitativo in base al quale sono state realizzate le opere delle quali si chiede 

il certificato;  

Il dirigente o responsabile del competente ufficio comunale, entro trenta giorni dalla data di 

presentazione dellôistanza, rilascia certificato di classificazione dellôintervento che specifica quale 

fattispecie, tra quelle indicate dallôart. 31 della Legge 5 agosto 1978 n. 457, ricorra per lôintervento 

dôinteresse.  
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Art.17 Certificato inerente lôinsussistenza delle caratteristiche di lusso 

 

Gli interessati possono richiedere al dirigente o responsabile della competente struttura comunale, il 

rilascio di certificato inerente lôinsussistenza  delle caratteristiche delle abitazioni di lusso ai sensi e 

per gli effetti di cui al Decreto Ministeriale 2 agosto 1969, per gli edifici realizzati in forza di  

provvedimento abilitativo esplicito. 

A tal fine lôavente titolo, deve presentare idonea istanza contenente: 

Á generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è 

necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il soggetto 

collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a 

specifico atto deliberativo da indicare nella domanda stessa;  

Á numero del codice fiscale del richiedente; 

Á estremi del titolo abilitativo in base al quale ¯ stato realizzato lôimmobile; 

Á estremi della denuncia di ultimazione dei lavori presentata (riportando la relativa data). 

Allôistanza devono essere allegati: 

Á perizia di stima redatta da professionista abilitato che attesti il costo del terreno coperto e di 

pertinenza del fabbricato e il costo della  sola costruzione; 

Á attestazione a firma del Direttore dei lavori circa lôinsussistenza delle caratteristiche descritte 
nella tabella allegata al richiamato Decreto Ministeriale 2 agosto 1969. 

Il dirigente o responsabile del competente ufficio comunale, entro trenta giorni dalla data di 

presentazione dellôistanza, rilascia idoneo certificato. 
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TITOLO I I  ï DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI EDILIZI  

 

CAPO I ï DISCIPLINA DEL VERDE  

 

Art.18 Ambito di applicazione 

 

Nella disciplina del verde sono comprese la formazione, la conservazione, la valorizzazione e la 

diffusione della vegetazione in genere, in quanto fattori di qualificazione ambientale. 

Le norme di cui al presente capo si applicano in tutto il territorio comunale e riguardano il verde 

realizzato su aree pubbliche o ad uso pubblico e su aree private; ciò con riferimento sia al 

patrimonio verde esistente sia a quello di nuova formazione. La disciplina per il verde su aree 

pubbliche è applicata anche ai giardini privati con valenza storica e architettonica, così come 

catalogati dallôAmministrazione Comunale. 

Sono fatte salve ulteriori  norme più restrittive per aree soggette a speciali vincoli di legge. 

 

Art.19 Disciplina del verde su aree pubbliche e private 

 

19.1 Formazione, rifacimento e completamento di aree a verde 

 

La realizzazione degli spazi verdi comporta la preventiva valutazione delle funzioni attribuite a 

ciascuna area e deve tenere conto delle caratteristiche agronomico-ambientali del sito in cui si opera 

(analisi del sito); in particolare: natura del terreno, caratteristiche climatiche, orografia, esposizione, 

soleggiamento, disponibilità idrica, ristagno idrico, esposizione, inquinanti. 

Oltre allôadattabilit¨ alle condizioni esistenti la scelta delle specie vegetali da inserire deve tenere 

conto della tipologia di spazio verde da realizzare (area verde urbana attrezzata o non, filare di 

alberi, quinta, arredo viario, schermo frangivento, barriera antirumore, rimboschimenti, verde 

pensile) e delle caratteristiche dellôutenza, sulla base dei seguenti parametri: 

- dimensione delle piante a maturità (altezza, diametro della chioma, impalcatura) 

- forma e densità della chioma (funzione ombreggiante) 

- caratteristiche del fusto e delle ramificazioni 

- apparato fogliare (caduco o non, colore, forma) 

- tipo di fioritura (ornamentale o no, colore) e fruttificazione 

- presenza di parti tossiche e spine 

- velocità di crescita 

- caratteristiche apparato radicale 

- sesto di impianto 

Nella scelta delle specie dovrà essere accordata preferenza alle specie autoctone e naturalizzate; è 

vietato lôimpianto di specie infestanti. Eô facolt¨ dellôAmministrazione Comunale richiedere la 

presentazione di specifici elaborati progettuali per interventi di particolare rilevanza, con 

lôeventuale applicazione delle tecniche di simulazione visuale degli interventi in progetto. 

Per favorire la produzione agricola urbana (permacoltura), negli spazi verdi non altrimenti utilizzati 

è permessa la realizzazione di orti urbani e la messa a dimora di alberi e arbusti con frutti eduli. 

(vedi in allegati: nota 1) 
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19.2 Manutenzione 
 

Devono essere effettuate operazioni periodiche di manutenzione ordinaria volte al mantenimento 

della vegetazione, in particolare:  

a. potatura per lôeliminazione dei rami secchi (ñrimondaò) e dei polloni; 

b.  concimazioni (da effettuare sulla base delle analisi chimico-fisiche del terreno); 

c. irrigazioni ordinarie e di soccorso; 

d. difesa vegetazione infestante; 

e. difesa fitosanitaria per impedire, in base alla normativa vigente, la diffusione delle principali 

malattie. 

Gli interventi di manutenzione dei parchi e dei giardini pubblici e privati esistenti, con valenze 

storiche, architettoniche e ambientali, debbono tendere alla conservazione e al ripristino delle 

originarie architetture vegetali. 

 

19.3 difesa della vegetazione 

 

Le aree a verde non devono essere utilizzate per depositi di materiale di qualsiasi tipo anche al fine 

di evitare infiltrazioni nocive agli apparati radicali. 

Sugli alberi non devono essere apposti cartelli segnaletici né di altra natura anche per periodi 

temporanei. 

Alla base delle piante deve essere evitata lôimpermeabilizzazione del terreno per unôarea con 

diametro di almeno m. 3,00  per essenze a grande sviluppo, m. 2,00  per essenze a sviluppo medio, 

m. 1,20 per le essenze a sviluppo contenuto.  

Tali valori possono essere ridotti del 30% se la superficie pavimentata allôintorno ¯ parzialmente 

permeabile (es. cubetti di porfido su letto di sabbia). 

Alla base delle piante poste lungo viali il drenaggio del terreno deve essere garantito utilizzando 

griglie di protezione o altri sistemi drenanti.(vedi in allegati: nota 2) 

Nel caso di scavi relativi alla realizzazione di servizi in rete sotterranea (gas, acqua, linee elettriche 

e telefoniche) e scavi in genere, dovranno essere attuate precauzioni al fine di non danneggiare gli 

apparati radicali.  

Dovr¨ essere mantenuta una distanza minima in funzione delle dimensioni dellôalbero e del tipo di 

apparato radicale, in particolare: 

- m. 2,50 per essenze a grande sviluppo; 

- m. 2,00 per essenze a sviluppo medio;  

- m. 1,50 per essenze a sviluppo contenuto.  

Tali distanze saranno aumentate di m. 0,50 in caso di specie con apparato radicale superficiale.  

Per scavi da eseguire a distanza inferiore dovranno essere adottate particolari precauzioni, quali lo 

scavo a mano sotto la sorveglianza della Direzione dei lavori. 

Gli alberi nelle aree di cantiere dovranno essere adeguatamente protetti anche nelle parti aeree 

(chioma e tronco) da idoneo dispositivo di protezione. In presenza di essenze arboree, nella 

installazione di impianti luminosi, dovr¨ essere evitato lôimpiego di proiettori a elevata emissione di 

calore al fine di non pregiudicare la salute delle piante. 
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19.4 Alberi di pregio  

 

LôAmministrazione Comunale ha la facoltà di individuare alberi di particolare pregio in relazione a 

specie, importanza storica, dimensioni, ubicazione, aspetti paesaggistici.  

Le alberature di alto e medio fusto sono da conservare e da proteggere. In tutto il territorio 

comunale è vietato procedere all'abbattimento di alberi d'alto fusto e di pregio ambientale senza la 

preventiva autorizzazione comunale da conseguirsi con provvedimento formale espresso. 

 

19.5 Distanze degli alberi da confini, edifici e strade 

 

Gli alberi a grande sviluppo devono mantenere una distanza minima dal confine con spazi privati 

pari a m. 5,00.  

Gli altri alberi devono essere tenuti ad una distanza dal confine pari a m. 3,00.  

Ferme restando le prescrizioni del Nuovo Codice della Strada, sono escluse dallôosservanza dei 

commi precedenti le piante che costituiscono le alberature stradali. 

Per la distanza delle alberature da strade,  devono essere considerati gli obblighi previsti in 

particolare dagli artt. 16, 17, 18, 29 relativi a fasce di rispetto e piantagioni, dal Nuovo Codice della 

Strada e dal relativo regolamento di esecuzione. 

In qualsiasi caso le piantagioni lungo le strade nei centri abitati dovranno essere realizzate in 

conformità agli strumenti urbanistici e al piano del traffico, in modo da non compromettere il 

campo visivo necessario per la sicurezza della circolazione. 

La distanza delle alberature rispetto alle edificazioni deve essere commisurata con lo sviluppo 

prevedibile della chioma che, in ogni caso, non deve divenire fattore di disturbo e alterazione delle 

condizioni di ventilazione o soleggiamento di ambienti confinanti prospicienti. 

In particolare gli alberi devono mantenere dagli edifici una distanza minima pari a: 

- m. 7,00  per le essenze a grande sviluppo; 

- m. 5,00  per le essenze a sviluppo medio;  

- m. 3,00  per le essenze a sviluppo contenuto. 

Lôasse delle alberature dovr¨ distare almeno m. 1.50 dal ciglio del marciapiede per le piante a 

grande sviluppo e almeno m. 1 per tutte le altre. 

La distanza tra pianta e pianta è da stabilirsi in relazione alla specie ed alla capacità di sviluppo 

generale delle stesse, in particolare deve essere rispettata una distanza minima pari a: 

- m. 12,00 per le piante a grande sviluppo; 

- m. 8,00 per quelle a sviluppo medio; 

- m. 4,00 per quelle a sviluppo contenuto. 

Potranno essere concesse deroghe nel caso di ricostruzione di alberate storiche. 

Eô fatto obbligo ai proprietari di alberi o di altra vegetazione adiacente alla via pubblica, di 

effettuare i tagli necessari affinché non sia intralciata la viabilità veicolare e pedonale o 

compromessa la leggibilità della segnaletica, la visione di eventuali specchi riflettenti e la visibilità 

della carreggiata. Qualora, per qualsiasi causa, cadano sul piano stradale alberi, arbusti e ramaglie 

afferenti a terreni privati, il proprietario dei medesimi ha lôobbligo di rimuoverli il pi½ presto 

possibile. 

Gli interventi di manutenzione dei parchi e dei giardini privati esistenti, con valenze storiche, 

architettoniche e ambientali, debbono tendere alla conservazione e al ripristino delle originarie 

architetture vegetali. 
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19.6 Uso del verde per la protezione dal rumore 

 

 In prospicienza di zone per la viabilità il verde dovrà contribuire alla riduzione dell'impatto 

acustico . Negli ambiti ove siano compresenti destinazioni miste residenziali-produttive, devono 

essere progettate adeguate fasce verdi di protezione accoppiate a sistemi fonoassorbenti per ridurre 

il più possibile gli effetti indotti dalle attività produttive sulla residenza. Le aree pubbliche adibite 

a campi da gioco e ad aree a verde attrezzato devono essere dotate di ogni accorgimento 

(sistemazione del terreno, alberature, siepi ecc.) per favorire il contenimento dei livelli di 

rumorosità, qualora situate in adiacenza di strade con intenso traffico. (vedi in allegati: nota 4) 

 

 

19.7 Uso del verde per il controllo microclimatico 

 

Negli spazi aperti il progetto del verde dovrà essere realizzato in modo da produrre effetti positivi 

sul microclima delle aree mitigando i picchi di temperatura estivi, grazie all'evapotraspirazione, e 

favorendo l'ombreggiamento sulle pavimentazioni, sui percorsi pedonali e sulle zone di sosta (es. 

panchine). È consigliabile l'inserimento di aiuole verdi o di pavimentazioni che consentano 

l'inverdimento in ogni spazio che lo permetta (zone pedonali, marciapiedi ecc.).  

La verifica dell'efficacia di riduzione della radiazione solare diretta si ottiene costruendo la 

maschera delle ostruzioni in corrispondenza del punto nel quale occorre verificare 

l'ombreggiamento e sovrapponendo la maschera ottenuta alla carta dei percorsi solari.  

(vedi in allegato strumento di valutazione A) 

Per quanto riguarda l'ombreggiamento delle zone adibite a parcheggio o allo stazionamento dei 

veicoli si consiglia di attenersi alle seguenti prescrizioni: 

a. almeno il 10% dell'area lorda del parcheggio sia costituita da copertura drenante (vedi in 

allegati: nota 3);  

b. il numero di alberi messi a dimora garantisca che la superficie coperta dalla loro chioma sia pari 

ad almeno il 50% dell'area lorda, il perimetro dell'area sia delimitato da una cintura di verde di 

altezza non inferiore a 1 m poco permeabile alla radiazione a esclusione degli angoli.  

Relativamente alle specie da utilizzare devono preferibilmente essere rispettate le seguenti 

caratteristiche: 

c. specie caratterizzate da ridotta fruttificazione e assenza di essudati; 

d. specie caducifoglie con elevata capacità di ombreggiamento durante il periodo estivo e 

possibilità di soleggiamento del suolo durante il periodo invernale. 

Per l'ombreggiamento dei posti auto è ammesso l'utilizzo di pergole ricoperte da rampicanti con le 

medesime caratteristiche di cui ai punti a) e b). 

Gli alberi devono essere utilizzati anche per l'ombreggiamento di strade e piazze, tenendo presente 

che, di norma, i migliori risultati si ottengono utilizzando specie con chioma a forma sferoidale o 

emisferica.  

L'ombreggiamento di tali spazi può essere ottenuto anche utilizzando pergole orizzontali o a forma 

di galleria che verranno ricoperte da rampicanti.  

La realizzazione di superfici a verde in sostituzione di pavimentazioni deve essere perseguita, 

quando possibile, per ridurre gli effetti di rinvio della radiazione solare ai fini di un miglioramento 

delle condizioni di temperatura radiante media. 

É opportuno il ricorso al verde anche per controllare l'irraggiamento solare diretto sugli edifici e 

sulle superfici circostanti durante le diverse ore del giorno.  

L'uso di rampicanti a foglia caduca sulle facciate esposte a est e a ovest deve essere perseguito 

quando possibile perché consente buone riduzioni dell'assorbimento della radiazione solare in estate 
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limitando le dispersioni delle pareti in inverno. L'uso di rampicanti sempreverdi sulle facciate 

esposte a nord riduce le dispersioni per convezione e protegge dai venti freddi in inverno. È 

consigliabile che anche le parti più basse delle pareti perimetrali degli edifici esposte a est e ovest 

vengano ombreggiate per mezzo di cespugli. 

Si consiglia la formazione di barriere frangivento a protezione degli edifici dai venti invernali 

realizzate con alberi sempreverdi. Sono da preferirsi le specie latifoglie piuttosto che quelle 

aghifoglie, a meno che, per queste ultime, la densità non sia molto elevata.  

Si consiglia, compatibilmente con vincoli di natura artistica e architettonica, il ricorso al verde 

anche per le coperture (tetto verde piano o inclinato). Tale scelta, se correttamente applicata 

(isolamento delle coperture, carichi strutturali, forme di manutenzione del verde ecc.), può avere il 

duplice effetto di miglioramento dell'inerzia termica estivo-invernale e di drenaggio del deflusso 

delle acque meteoriche. 

 

19.8 Deroghe 
 

Eô fatta salva la possibilit¨ per i proprietari di presentare progetti in deroga alle norme del presente 

regolamento purché opportunamente motivate, da sottoporre al parere delle competenti strutture 

comunali. 
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CAPO II  ï MORFOLOGIA URBANA  

 

Art.20 Spazi pubblici o ad uso pubblico 

 

20.1 Decoro degli spazi pubblici o ad uso pubblico 

 

Le strade, le piazze, il suolo pubblico o assoggettato ad uso pubblico devono essere trattati in 

superficie in modo da facilitare le condizioni di pedonalizzazione e accessibilità, , utilizzando 

materiali e modalità costruttive nel rispetto del contesto urbano che consentano facili operazioni di 

ispezionabilità e ripristinabilità, nel caso siano presenti sottoservizi impiantistici, deve essere inoltre 

garantito il superamento delle barriere architettoniche secondo quanto stabilito dalla normativa 

vigente con particolare riguardo per i parcheggi e i percorsi pedonali. 

Le superfici di calpestio devono essere sagomate in modo da favorire il deflusso e il 

convogliamento delle acque meteoriche al fine di evitare possibili ristagni. 

E' vietata la formazione di nuovi frontespizi ciechi visibili da spazi pubblici o assoggettabili all'uso 

pubblico; in caso di preesistenza degli stessi sul confine di proprietà può essere imposta la 

sistemazione in modo conveniente e la rimozione di oggetti, depositi, materiali, insegne e 

quant'altro possa deturpare l'ambiente o costituire pregiudizio per la pubblica incolumità. 

In presenza di sottoservizi impiantistici in caso di possibili interventi è necessario recintare l'area 

interessata con segnaletica di sicurezza adeguata, visibile anche di notte.  

 

20.2 Insegne e mezzi pubblicitari 

 

La disciplina per lôesecuzione della pubblicit¨ e per lôinstallazione di insegne, manifesti, cartelli 

pubblicitari ed altre forme di pubblicit¨ e propaganda, ¯ disciplinata dallôarticolo 3 del  D.L.vo 

15.11.1993 n. 507 e dalle norme di cui agli articoli 23 e segg. del D.L.vo 30.4.1992, n. 285 (Codice 

della Strada) e D.P.R. 16.12.1992, 495 (regolamento di attuazione) e successive modificazioni e 

dintegrazioni. 

Qualunque installazione di carattere pubblicitario deve sempre essere posizionata e realizzata a 

seguito di esplicito provvedimento di assenso 

 

20.3 Chioschi, edicole, cabine telefoniche 

 

Chioschi, cabine telefoniche, edicole situate su spazi pubblici anche se di tipo precario e 

provvisorio, devono corrispondere a criteri di decoro urbano e di armonizzazione con lôambiente 

circostante e non devono rappresentare ostacolo alla circolazione del traffico. Tali manufatti, in 

particolare, non devono in alcun modo costituire riduzione dei requisiti minimi di accessibilità degli 

spazi pubblici, previsti dalle vigenti normative in materia di eliminazione delle barriere 

architettoniche.  

Sono, in ogni caso, fatte salve le norme del Nuovo Codice della Strada e del relativo Regolamento 

di esecuzione e di attuazione. 

Chioschi, cabine telefoniche e edicole debbono sempre essere posizionati e realizzati a seguito di 

esplicito provvedimento di assenso.  
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20.4 Marciapiedi e passaggi pedonali 

 

Le strade di nuova formazione e, laddove possibile, quelle esistenti dovranno essere munite di 

marciapiedi e/o passaggi pedonali pubblici o da assoggettare a servitù di passaggio pubblico, 

realizzati in conformità con i disposti della Legge 9 gennaio 1989 n.13 e successive modificazioni 

ed integrazioni, della Legge Regionale 20 febbraio 1989 n.6 e del Decreto Presidente della 

Repubblica 24 luglio 1996 n. 503, inerenti lôeliminazione delle barriere architettoniche. 

Sono aree e percorsi pedonali ad uso esclusivo dei pedoni: le piazze, i marciapiedi, i percorsi nel 

verde; sono aree di uso promiscuo gli attraversamenti di ogni altra area e percorso in genere. 

I passaggi pedonali devono sempre essere illuminati. 

La pavimentazione deve essere realizzata con lôimpiego di materiale antisdrucciolevole, compatto 

ed omogeneo. 

Non sono ammesse fessure in griglie ed altri manufatti con larghezza o diametro superiore a cm. 

2,00;  i grigliati ad elementi paralleli devono, comunque, essere posti con gli elementi ortogonali al 

senso di marcia. 

Nelle zone a prevalente destinazione residenziale devono essere individuati passaggi preferenziali 

per lôaccesso a spazi o edifici pubblici con attraversamenti della viabilità stradale realizzati alle 

quote del marciapiede e raccordati con rampe al piano stradale.  

 

20.5 Percorsi ciclabili 

 

Le piste ciclabili, qualora siano destinate ad un solo senso di marcia, devono avere la larghezza 

minima di m. 1,50; le piste a due sensi di marcia devono aver larghezza minima di m. 2,50 e devono 

possibilmente essere separate o sopraelevate rispetto alla carreggiata degli autoveicoli in modo da 

garantire la massima sicurezza per i ciclisti. 

La pavimentazione deve essere realizzata con lôimpiego di materiale antisdrucciolevole, compatto 

ed omogeneo. 

Per quanto non precisato nel presente articolo è fatto richiamo e rinvio al Decreto Ministeriale 30 

novembre 1999 n. 557.  

 

20.6 Occupazione degli spazi pubblici 

 

Chiunque intenda occupare porzioni di suolo pubblico per attività temporanee o depositi, deve 

chiedere specifica concessione, indicando l'uso, la superficie che intende occupare e le opere che 

intende eseguire; l'occupazione delle sedi stradali è regolata dalle leggi vigenti. 

Ferme restando le disposizioni di carattere tributario, il rilascio della concessione può essere 

subordinato alla corresponsione di un canone per l'uso, ed al versamento di un deposito cauzionale 

per la rimessa in pristino del suolo. 

Quando sia necessario prolungare l'occupazione oltre il termine stabilito, il titolare della 

concessione ha l'obbligo di presentare, prima della scadenza, domanda di rinnovo. 

La concessione contiene le prescrizioni da seguire per l'occupazione e indica il termine finale della 

medesima. 

Scaduto il termine di cui al precedente comma, senza che ne sia stato disposto il rinnovo, il titolare 

della concessione ha l'obbligo di sgomberare il suolo occupato ripristinando le condizioni 

preesistenti. 
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20.7 Recinzioni 

 

Fatti salvi i disposti di cui allôart.9 e segg. del D.P.R. 8.6.2001 n.327, nelle aree assoggettate dagli 

strumenti urbanistici vigenti ad uso pubblico, prima dellôattuazione delle previsioni urbanistiche 

sono ammesse unicamente recinzioni in siepe o con pali infissi al suolo e rete di protezione, senza 

muretto o cordolo emergente dalla quota naturale del terreno; previa impegnativa unilaterale 

debitamente registrata a cura e spese del richiedente -con la quale lôinteressato si impegna a 

provvedere, in caso di attuazione delle previsioni urbanistiche, alla demolizione della recinzione a 

semplice richiesta da parte della Amministrazione Comunale, e comunque con espressa rinuncia ad 

ogni maggiore onere indennizzativo-, è ammessa la realizzazione delle seguenti recinzioni: 

Á muro pieno; 

Á muretto o cordolo sovrastato da reti, cancellate, inferriate o siepi; 

Á reti e siepi; 

Á pali infissi al suolo e rete di protezione. 

 

20.8 Reti di servizi pubblici 

 

Le reti di servizi pubblici costituiscono parte integrante del disegno urbano e ad esso devono 

conformarsi. 

I punti di accesso alle camerette di ispezione e i chiusini in genere, devono essere correttamente 

inseriti nel disegno della superficie pavimentata. 

Le linee aeree e le palificazioni di supporto non devono costituire limitazione alle condizioni di 

accessibilità e fruibilità degli spazi pubblici.  

 

20.9 Volumi tecnici ed impiantistici 

 

La realizzazione di manufatti tecnici e impiantistici è subordinata all'effettiva necessità e a 

provvedimento autorizzativo. 

Le cabine di trasformazione per l'alimentazione della rete di distribuzione all'utenza non sono 

computate ai fini della verifica degli indici volumetrici e possono trovare collocazione all'interno 

delle zone di rispetto stradale, fatte salve diverse disposizioni contenute nel P.R.G. 

Al fine di non arrecare pregiudizio ai contesti in cui si collocano, le stazioni di pompaggio e di 

decompressione del gas possono essere realizzate anche in sottosuolo prevedendo comunque le 

necessarie aperture per consentirne la facile ispezione. 

 

Art.21 Spazi privati 

 

21.1 Toponomastica e segnaletica 

 

L'Amministrazione Comunale può, per ragioni di pubblico interesse e previo avviso alla proprietà, 

applicare o fare applicare sul fronte delle costruzioni: 

Á le targhe con indicazione dei nomi assegnati alle aree pubbliche; 

Á i cartelli per segnalazioni stradali; 

Á le piastrine e i capisaldi per indicazioni altimetriche, di tracciamenti, di idranti, ecc...; 

Á i cartelli indicatori dei pubblici servizi di trasporto, di pronto soccorso e delle farmacie; 

Á i cartelli segnalatori dei servizi pubblici postali, telefonici e simili; 
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Á le targhe e gli apparecchi relativi ai pubblici servizi. 

Á le mensole, i ganci, le condutture per la pubblica illuminazione e per i servizi di trasporto 

pubblico; 

Á i sostegni per i fili conduttori elettrici; 

Le targhe delle vie, le piastrine, i capisaldi, gli avvisatori, gli orologi elettrici e i cartelli sopra 

indicati non devono in alcun modo essere sottratti alla pubblica vista. 

L'installazione di quanto sopra elencato non deve costituire barriera visiva di disturbo del traffico o 

essere pericolosa per la circolazione veicolare  pedonale. 

Il proprietario, prima di iniziare qualsiasi lavoro nella parte di un fabbricato alla quale sia apposto 

uno degli apparecchi o indicatori di cui ai comma precedenti, deve darne avviso alla competente 

struttura comunale o all'Ente interessato, che prescrivono nel più breve tempo possibile le cautele 

del caso. 

La manutenzione degli oggetti, elencati nel presente articolo nonché delle parti di facciata da essi 

direttamente interessate, è a carico degli enti o privati interessati. 

Nel caso di applicazione degli indicatori di cui al presente articolo  sul fronte di immobili soggette a 

tutela, dovranno essere osservate le prescrizioni dettate dal D.Lgs. 42/2004 (Codice Urbani). 

 

21.2 Numeri civici  

 

L'Amministrazione comunale assegna il numero civico e i relativi subalterni, da apporsi a cura e a 

spese dei  proprietari degli edifici, in corrispondenza degli accessi da aree pubbliche.  

Il numero civico deve, in particolare, essere collocato a fianco della porta di ingresso, a destra di chi 

la guarda dallo spazio pubblico, ad un'altezza variabile da due metri a tre metri e deve essere 

mantenuto nella medesima posizione a cura del proprietario, a cui è fatto altresì  obbligo di 

ripristinare il numero civico qualora questo sia stato danneggiato o divenuto poco leggibile. 

Le eventuali variazioni della numerazione civica, previa notifica all'interessato, sono realizzate a 

cura e spese del proprietario dellôedificio. 

In caso di demolizione dell'edificio, di soppressione di porte esterne di accesso pedonale, di 

sostituzione con numeri luminosi o di variazione della numerazione civica, il proprietario restituisce 

all'Amministrazione Comunale, entro il termine di quindici giorni, gli indicatori in precedenza 

assegnatigli. 

In luogo del numero civico, come sopra assegnato, è ammessa a cura e spese della proprietà, 

l'apposizione di indicatore in tutto conforme, luminoso nelle ore notturne. 

Il relativo impianto di illuminazione e le condutture devono essere applicate in modo non visibile 

dalla strada.  

Qualora la numerazione civica  non venisse realizzata dal proprietario, vi provvede 

l'Amministrazione Comunale, addebitandone le spese al proprietario. 

Gli Amministratori dei condomini sono tenuti ad apporre nei pressi dell'entrata dell'edificio da loro 

amministrato idonea targhetta fissata in modo stabile, contenente i propri dati e recapito, affinché 

possano essere contattati nei casi di emergenza. 
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21.3 Strade private 

 

La costruzione di strade private ¯ consentita nellôambito dei Piani Attuativi, ovvero nelle zone non 

urbanizzate, previa apposita convenzione con lôAmministrazione Comunale. 

Gli enti o i soggetti proprietari delle strade debbono provvedere: 

alla pavimentazione; 

alla manutenzione e pulizia; 

allôapposizione e manutenzione della segnaletica prescritta; 

allôefficienza del sedime e del manto stradale; 

alla realizzazione e manutenzione delle opere di raccolta e scarico delle acque meteoriche, fino alla 

loro immissione nei collettori comunali. 

Le strade private a servizio di residenze con più unità abitative devono avere larghezza minima di 

m.5,00 e raggio di curvatura, misurato nella mezzeria della carreggiata, non inferiore a m.7,50 e se 

cieche, devono terminare in uno spazio di manovra tale da consentire lôagevole inversione di marcia 

dei veicoli. 

Le strade private a servizio di residenze con una sola unità abitativa devono avere larghezza minima 

di m.3,50 e raggio di curvatura, misurato nella mezzeria della carreggiata, non inferiore a m.6,75. 

Le strade private a servizio di insediamenti produttivi e commerciali devono avere larghezza 

minima di m.4,00 nel caso di un unico senso di marcia, e di m.7,00 nel caso di doppio senso di 

marcia e raggio di curvatura, misurato nella mezzeria della carreggiata, non inferiore a m.10,00 e se 

cieche, devono terminare in uno spazio di manovra tale da consentire lôagevole inversione di marcia 

dei veicoli.  

Le prescrizioni riferite alle larghezze e ai raggi di curvatura sopra riportate si applicano alle nuove 

costruzioni; nel caso di interventi di ristrutturazione, recupero o riordino, possono essere richiesti 

adeguamenti, anche parziali, alle norme regolamentari, compatibili con la reale fattibilità.  

Le strade private poste allôinterno del centro abitato, debbono essere dotate di idoneo impianto di 

illuminazione. 

Dovranno essere sempre considerate le fasce di rispetto stradale stabilite dal D.Lgs. n. 285/92 e 

successive modificazioni ed integrazioni (artt. 2,16,17,18 e 19) e dal D.P.R. n. 495/92 e  successive 

modificazioni ed integrazioni (artt. 26,27,28 e 29) 

 

21.4 Recinzioni 

 

I muri di recinzione, le recinzioni ad inferriate o a rete e i cancelli esposti in tutto o in parte alla 

pubblica vista, debbono presentare un aspetto decoroso. 

Le recinzioni non devono ostacolare la visibilità o pregiudicare la sicurezza della circolazione.  

Sulle recinzioni è vietato applicare oggetti che creino pericolo, quali ad esempio, filo spinato o 

cocci di vetro. 

LôAmministrazione Comunale pu¸ dettare prescrizioni al fine di garantire la sicurezza e la visibilit¨ 

alla circolazione stradale o di rispettare il decoro ambientale. 

Le recinzioni tra le proprietà private confinanti possono essere realizzate: 

Á con muro pieno; 

Á con muretto o cordolo sovrastato da reti, cancellate, inferriate o siepi; 

Á con reti e siepi; 

Á con pali infissi al suolo e rete di protezione. 

Ĉ fatto divieto dôuso di pannelli di lamiera o di materiale vinilico. 

Per quanto possibile, esse devono allinearsi con quelle limitrofe, al fine di mantenere lôunit¨ 

compositiva.  
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Lôaltezza delle recinzioni fra le proprietà private confinanti, misurata a partire dalla quota naturale 

del terreno da recintare, non deve essere superiore a m. 2,00.  

Eventuali maggiori altezze, comunque non superiori a m. 4,00, sono ammesse previo accordo fra i 

proprietari confinanti, debitamente dimostrato con assenso degli stessi mediante atto trascritto ai 

Pubblici Registri Immobiliari. La maggiore altezza eventualmente stabilita tra le proprietà private 

confinanti, dovrà essere prevista a partire da una distanza minima di m. 5 dal confine stradale. 

Nelle zone omogenee ñEò non sono ammesse recinzioni di qualsiasi natura salvo i casi in cui, per 

particolari esigenze ambientali, igieniche o di sicurezza, l'Amministrazione Comunale decida, di 

accogliere o richiedere soluzioni specifiche da limitare comunque a recinzioni verdi tipo siepi o 

staccionate in legno, lasciando in tal modo passaggi per la fauna selvatica. 

Fatti salvi i disposti di cui allôart.9 e segg. del D.P.R. 8.6.2001 n. 327, nelle aree assoggettate dagli 

strumenti urbanistici vigenti a pianificazione attuativa, prima dellôattuazione delle previsioni 

urbanistiche sono ammesse unicamente recinzioni in siepe o con pali infissi al suolo e rete di 

protezione, senza muretto o cordolo emergente dalla quota naturale del terreno; previa impegnativa 

unilaterale debitamente registrata a cura e spese del richiedente -con la quale lôinteressato si 

impegna a provvedere, in caso di attuazione delle previsioni urbanistiche, alla demolizione della 

recinzione a semplice richiesta da parte della Amministrazione Comunale, e comunque con espressa 

rinuncia ad ogni maggiore onere indennizzativo-, è ammessa la realizzazione di recinzioni aventi le 

caratteristiche elencate allôinizio dellôarticolo.   

Le recinzioni  in fregio alle strade o verso spazi pubblici  possono essere realizzate: 

Á con muretto o cordolo, avente altezza massima pari a m 1,00, sovrastato da cancellate o 

inferriate con maglia aperta; 

Á con reti e siepi. 

Lôaltezza delle recinzioni in fregio alle strade o verso spazi pubblici, misurata a partire dalla quota 

del piano stradale antistante, considerato al lordo del marciapiede o, in caso di assenza, dalla quota 

stradale aumentata di cm. 15, ovvero dalla quota naturale del terreno in caso di altri spazi pubblici 

confinanti, non deve essere superiore a m. 2,00. 

I cancelli pedonali e carrabili inseriti nelle recinzioni devono aprirsi verso lôinterno della propriet¨. 

I cancelli posti a chiusura dei passi carrabili devono  conformarsi alle larghezze per questi stabilite. 

Eventuali apparecchiature videocitofoniche e di apertura elettrica o telecomandata dei cancelli 

devono essere opportunamente protette ed opportunamente inserite nel contesto della struttura. 

I cancelli a movimento motorizzato protetto da fotocellula devono essere dotati di dispositivi di 

segnalazione atti a garantire la sicurezza degli utenti. 

I cancelli di ingresso su strade e spazi pubblici fuori dai centri abitati ove consentiti, devono essere 

arretrati dal ciglio stradale in modo da permettere la sosta di un autoveicolo in entrata o in uscita 

dinanzi al cancello stesso, fuori dalla sede stradale. 

In caso di terreno in pendenza la recinzione deve avere un profilo a gradoni, che. rispettando 

l'altezza massima prescritta, si raccordi con i manufatti esistenti. 

Ferme restando le disposizioni del Codice Civile, lôAmministrazione Comunale ha la facolt¨ di 

accogliere o richiedere soluzioni alternative di recinzioni in ragione di esigenze ambientali, di 

igiene, di sicurezza e di decoro. 
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21.5 Accessi e passi carrabili  

 

Lôaccesso dei veicoli alle aree di pertinenza delle costruzioni è consentito tramite passi carrabili, la 

cui realizzazione deve essere autorizzata, previo assenso dellôEnte proprietario delle strade o degli 

spazi da cui si accede, nel rispetto delle disposizioni dettate dal Nuovo Codice della Strada e dal suo 

Regolamento di esecuzione e di attuazione.  

Ove la costruzione fronteggi più spazi pubblici, l'accesso è consentito da quello a minor traffico. 

Lôaccesso ad uno spazio privato tramite pi½ passi carrabili pu¸ essere concesso quando sia 

giustificato da esigenze di viabilità interna ed esterna. 

Nelle nuove costruzioni la larghezza del passo carrabile non deve essere inferiore a m. 3,50 e non 

superiore a m. 6,50, elevabile a m. 8.00 per lôaccesso a complessi produttivi. 

Nelle nuove costruzioni, la distanza minima tra i cancelli, sbarre e altri accorgimenti simili di 

regolamentazione dellôaccesso agli spazi di pertinenza e la carreggiata non deve essere minore di 

m.4,50; lôeventuale recinzione deve essere raccordata con smussi a 45°. 

Lôuscita dei passi carrabili verso il suolo pubblico deve essere sempre realizzata adottando tutti gli 

accorgimenti funzionali ad una buona visibilità, fatta salva la distanza minima di m.12,00 dagli 

angoli delle strade. 

La distanza minima da rispettarsi tra due passi carrai non deve essere minore di m. 2,00; la distanza 

minima dei passi carrabili dal confine con proprietà di terzi, non deve essere minore di m. 1,00. 

I cancelli o porte di accesso possono essere automatizzati se danno su pubblica strada. 

Gli accessi carrai esistenti, possono essere conservati nello stato in cui si trovano, tuttavia nel caso 

di ristrutturazioni, ampliamenti, demolizioni, e nuove edificazioni degli edifici di cui sono 

pertinenza, gli stessi debbono essere adeguati alla presente norma.  

Nel caso di comprovata impossibilità tecnica, ovvero per ragione di ordine di sicurezza, 

lôAmministrazione Comunale pu¸ consentire deroghe ai requisiti prescritti dal presente articolo, 

subordinando lôassenso alla realizzazione di accorgimenti alternativi ritenuti congrui alle esigenze 

di sicurezza del traffico. 

 

21.6 Spazi inedificati 

 

Le aree inedificate non possono essere lasciate in stato di abbandono ma devono essere soggette a 

manutenzione periodica, a cura e spese dei proprietari, in modo da assicurare gli aspetti di decoro 

urbano da parte di enti o dei soggetti proprietari. 

Le aree inedificate non possono essere rese impermeabili, a meno di casi particolari per i quali è 

prevista la preventiva autorizzazione da parte dell'Amministrazione Comunale da conseguirsi con 

provvedimento formale espresso.  

Le aree inedificate, gli edifici o parti di essi, i manufatti o strutture analoghe in disuso, che 

determinano o che possono determinare grave situazione igienico - sanitaria, devono essere 

adeguatamente recintati e sottoposti ad interventi periodici di pulizia, cura del verde, e se 

necessario, di disinfestazione o di derattizzazione, sia nel caso di una loro sistemazione sia in caso 

di demolizione. 

LôAmministrazione Comunale, in caso di inottemperanza alle disposizioni dei precedenti commi, 

pu¸ ordinare lôesecuzione degli opportuni interventi.  

La recinzione di tali aree deve essere realizzata con strutture che ne consentano la visibilità.  

Gli ambiti di cava, i quali devono essere racchiusi con recinto per lôintero loro perimetro, sono 

disciplinati dai relativi provvedimenti che ne consentono lôattivit¨. 
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21.7 Sistemazioni esterne ai fabbricati  

 

Le sistemazioni esterne ai fabbricati, compresa lôilluminazione artificiale, costituiscono parte 

integrante del progetto edilizio e come tali sono vincolanti ai fini della ultimazione delle opere. 

Nella progettazione degli spazi residuali e non edificati del lotto edificabile devono essere tenute in 

debita considerazione le esigenze di massimo utilizzo della superficie a verde. 

Gli spazi esterni devono essere dotati di adeguata illuminazione, la quale però non  deve essere 

fonte di inquinamento luminoso: il flusso luminoso degli apparecchi deve essere orientato verso il 

basso e non presentare dispersioni verso la volta celeste. (vedi in allegati: nota 5) 

Nelle zone contigue agli spazi pubblici le sistemazioni esterne devono armonizzarsi con le essenze 

arboree e le tipologie di piantumazione esistenti o previste. Le aree con alberi di alto fusto, anche in 

assenza di vincoli specifici, possono essere utilizzate solo nei modi che consentono di salvaguardare 

le alberature esistenti. 
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CAPO III ï REQUISITI DEGLI EDIFICI  

 

Art.22 Inserimento ambientale delle costruzioni 

 

22.1 Decoro delle costruzioni 

 

Le nuove costruzioni devono essere adeguate alle condizioni climatiche e devono rispettare gli 

aspetti storico ambientali e culturali dei contesti in cui si inseriscono. 

Con provvedimento motivato, può essere imposta ai proprietari degli edifici l'esecuzione di 

rivestimenti e finiture su edifici e manufatti, nonché la rimozione di scritte, insegne, decorazioni, 

coloriture e sovra-strutture in genere. 

Il progetto edilizio va corredato del progetto di sistemazione delle aree esterne comprendenti le 

superfici pavimentate, le superfici filtranti, gli impianti tecnologici sotterranei ed esterni, l'arredo e 

l'illuminazione. 

Il progetto deve altresì fornire, nel dettaglio grafico, precise indicazioni sui colori e i materiali da 

impiegarsi. 

Qualora, a seguito di demolizione o di interruzione di lavori, parti di edifici visibili da luoghi aperti 

al pubblico arrechino pregiudizio al contesto circostante, può essere imposta ai proprietari la loro 

sistemazione. 

In caso di non adempimento può essere imposta. con motivato provvedimento, al proprietario 

dell'immobile o all'amministratore del condominio, l'esecuzione delle opere necessarie a rispettare 

le prescrizioni di cui al presente articolo. 

Il provvedimento deve indicare le modalità di esecuzione, i termini per l'inizio e per l'ultimazione 

dei lavori, e la riserva di esecuzione in danno in caso di inadempienza.  

 

22.1(bis)  Conservazione dei principali elementi morfologici del territorio 

 

Nel caso in cui sul lotto oggetto di intervento insistessero elementi morfologicamente importanti 

quali fossi, muri a secco di contenimento, balze a verde, si prescrive la conservazione degli stessi 

elementi in tutta la porzione del lotto non soggetta allôedificazione, fatta salva una fascia di m. 3,50 

intorno alla costruzione. 

Per terreni privi delle particolarità geomorfologiche di cui al comma precedente, è consentita la 

variazione delle quote altimetriche rilevate per un massimo di m 0,75, fatte salve misure 

eventualmente maggiori necessarie per consentire lôaccessibilit¨ al lotto e lôaccessibilit¨ al piano 

interrato degli edifici, esse dovranno essere limitate solamente allo stretto intorno della rampa di 

accesso. 

In particolari situazioni idrologiche o geomorfologiche, il Sindaco, in accordo con 

lôAmministrazione, port¨ subordinare il rilascio del Permesso di costruire al rispetto di particolari 

prescrizioni specificamente emanate per il mantenimento dei caratteri geomorfologici esistenti. 
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22.2 Occupazione e copertura dei lotti di pertinenza delle costruzioni non destinate ad 

attività industriali o assoggettate a particolari discipline delle Norme Tecniche di 

Attuazione del P.R.G  

 

La superficie occupata dalle costruzioni non deve essere superiore al 70% del lotto di pertinenza in 

modo da assicurare che la superficie filtrante non sia inferiore al 30% del lotto stesso. 

Tale superficie filtrante è inedificabile anche nel sottosuolo ed è destinata al ravvenamento; deve 

pertanto essere sistemata a verde ed utilizzata in modo da non provocare lôinquinamento del 

sottosuolo. 

Nelle nuove costruzioni destinate ad usi misti con la presenza di attività produttive, la superficie 

filtrante di pertinenza di questôultime pu¸ anche essere realizzata mediante pavimentazione a verde 

armato. 

La superficie coperta dalle nuove costruzioni, non destinate ad attività industriali od assoggettate a 

particolari discipline in altri regolamenti, non deve essere superiore al 50% dell'area del lotto di 

pertinenza.  

 

22.3 Orientamento delle nuove costruzioni e dello sviluppo edilizio dei piani di lottizzazione 

 

Lôorientamento delle nuove costruzioni deve essere tale da favorire il risparmio energetico e 

pertanto gli spazi principali di esse (soggiorni, sale da pranzo, cucine ed assimilabili), devono avere 

almeno una finestra orientata entro un settore ± 45° dal sud geografico. 

Lo sviluppo edilizio dei piani di lottizzazione deve disporre le tipologie a più alta densità (case a 

schiera) lungo le strade orientate approssimativamente nella direzione est-ovest e quelle a densità 

minore (case isolate) lungo quelle orientate nord-sud. 

Le superfici trasparenti dei locali principali (soggiorni, sale da pranzo, cucine ed assimilabili) delle 

costruzioni nei piani di lottizzazione devono essere orientate entro un settore ± 30° dal sud 

geografico.  

 

22.4 Distanze ed altezze relative delle nuove costruzioni non destinate ad attività industriali o 

assoggettate a particolari discipline delle N.T.A di P.R.G. 

 

Lôaltezza delle nuove costruzioni e la distanza da edifici esistenti, dai confini di propriet¨ pubblici o 

privati sono regolati, oltre che dalle prescrizioni di legge: 

Á dalla disciplina di P.R.G. e dei relativi strumenti attuativi; 

Á dalle eventuali convenzioni e servitù, sia pubbliche che private; 

Á dal rapporto tra le fronti finestrate principali  delle nuove costruzioni e gli spazi pubblici e/o 

privati con esse confinanti esistenti e/o previsti dal P.R.G. 

La verifica grafica del rapporto tra fronti delle nuove costruzioni e gli spazi pubblici e/o privati 

esistenti dipende dallôorientamento dellôedificio, dalle condizioni di soleggiamento ai fini 

dellôilluminazione naturale e del guadagno solare delle finestre. 

Se un edificio di nuova costruzione o parte di esso, o lôampliamento di un edificio esistente sottende 

nel piano perpendicolare al fronte principale finestrato di un edificio esistente un angolo maggiore 

di 25° con il piano orizzontale (ostruzione maggiore di 25°), va verificata riduzuione del fattore di 

luce diurna misurata al centro delle finestre di soggiorni, sale da pranzo, cucine e spazi assimilabili 

con il procedimento illustrato nello Strumento di Valutazione. (vedi in allegato strumento di 

valutazione Aô) 

In caso di riduzione superiore al 10% rispetto al valore presente in precedenza occorre verificare il 

F.I.N. per la stanza in oggetto come da Strumento di Valutazione allegato (vedi in allegato 
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strumento di valutazione C), ed eventualmente predisporre le soluzioni compensative per limitare 

gli effetti negativi dovuti all'ampliamento.  

Lôangolo sotteso da un edificio di nuova costruzione confinante con un lotto ancora inedificato ma 

destinato allôedificazione dal P.R.G., misurato sulla sezione verticale perpendicolare al confine in 

questione ed a partire da una altezza di +2 m dal suolo non deve essere superiore a 43°. 

É ammessa la costruzione in aderenza a confine di edifici principali ed accessori nei casi previsti 

dalle N.T.A. e se così viene stabilito tra le parti con convenzione scritta e registrata.  

Dovr¨ comunque essere garantito il rispetto dellôart. 3.4.13 del Regolamento Locale dôIgiene tipo 

della Regione Lombardia. 

 

22.5 Distanza dalle strade, allineamento stradale e aggetti 

 

Oltre che dalle prescrizioni di cui allo strumento urbanistico generale ed a quelle di pianificazione 

esecutiva, le distanze delle costruzioni dalle strade sono normate dai disposti di cui al Codice della 

strada e dal suo Regolamento esecutivo.  

Le nuove costruzioni fiancheggianti vie o piazze pubbliche devono attenersi allôallineamento 

indicato dallôAmministrazione nonch® alle seguenti disposizioni: 

a. I balconi e le pensiline aggettanti su spazi pubblici dovranno avere il punto più basso del loro 

profilo ad un'altezza maggiore di m. 4,00 sopra il piano del marciapiede e di m. 4,20 da quello 

stradale ove non esista marciapiede rialzato. Maggiori altezze potranno essere prescritte in 

ragione di motivi di sicurezza per il traffico.  

Non devono sporgere dal filo di fabbricazione più del decimo della larghezza della via e, al 

massimo, non oltrepassare la sporgenza di m. 1,20. 

I balconi e le pensiline sporgenti sulla via pubblica devono distare di m. 1,00 dai confini di 

altre proprietà Eô consentita la costruzione in aderenza se cos³ viene stabilito tra le parti con 

convenzione scritta e registrata e nellôambito di un progetto unitario . 

b. I balconi chiusi (bow windows) sporgenti dal filo di fabbrica e aggettanti su spazi pubblici sono 

consentiti: 

 

Á su strade o piazze della larghezza minima di m. 10; 

Á al di sopra di m. 4.00 dal piano del marciapiede o di m. 4.20 dal piano stradale ove il 

marciapiede non esista e mai in corrispondenza all'ultimo piano non arretrato del fabbricato; 

Á con aggetto fino a 1/10 della larghezza dello spazio pubblico sul quale prospettano e in ogni 

caso non superiore a m. 1.20; 

Á per una estensione massima di 3/5 della lunghezza della parete; 

Á a una distanza minima di m. 3.00 dai confini; 

La realizzazione di logge e serre è regolamentata anche dalle N.T.A. art. 2.13 (Volumi tecnici) 

Pensiline e balconi aperti o chiusi, serre e logge potranno, in ogni caso, essere vietati quando, a 

giudizio dell'Amministrazione Comunale, vi si oppongano ragioni di estetica, igiene o viabilità.  

Non sono ammessi sporti e aggetti su spazi pubblici o di uso pubblico destinati a parco, per il gioco 

e lo sport,  pertinenti a strutture ed impianti per lôistruzione ovvero destinati ad attrezzature di 

interesse comune. 
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22.6 Distanze per lôapertura di vedute  

 

Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, ferme restando le disposizioni del 

Codice Civile, è ammesso aprire vedute dirette verso il fondo del vicino qualora la distanza tra il 

fondo di questo e la delimitazione perimetrale esterna dellôedificio sul quale si eseguono le opere, 

sia maggiore di m. 1,50. Analogamente, è ammessa la costruzione di sporti aggettanti aperti, 

balconi, ballatoi e simili qualora la distanza tra il fondo di questo e il limite dello sporto sia 

maggiore di m. 1,50. 

Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, è ammesso aprire vedute laterali ed 

oblique verso il fondo del vicino qualora la distanza tra il fondo di questo e il lato più vicino della 

finestra o dal più vicino sporto, sia maggiore di m. 0,75. 

La misura della distanza si effettua perpendicolarmente al confine del fondo del vicino, 

orizzontalmente e nel punto più prossimo dal quale è possibile esercitare la veduta. Qualora sul 

confine esista un muro, la distanza si misura dallôasse del muro se questo ¯ comune, dalla faccia 

esterna se il muro ¯ di propriet¨ di chi esegue lôopera, dalla faccia interna se il muro ¯ di propriet¨ 

del vicino. 

Distanze inferiori sono consentite in caso di accordo fra i proprietari confinanti, debitamente 

dimostrato con assenso delle proprietà mediante atto trascritto ai Pubblici Registri Immobiliari. 

 

22.7 Distanze per la costruzione di pozzi, cisterne, condutture 

 

Per la costruzione di pozzi,  cisterne, piscine e vasche per la raccolta di liquidi in genere, deve 

essere osservata una distanza minima pari a m. 2,00 tra il confine e il punto più vicino del perimetro 

interno delle opere predette. Per le condutture di acqua potabile o di acque di fogna, tubature del gas 

e per tutte le opere similari che possano dare origine ad infiltrazioni dannose, deve essere osservata 

una distanza minima pari a m. 1,00 tra il confine e il punto più vicino del perimetro interno delle 

opere predette. 

Per i pozzi di emungimento di acqua potabile è necessario delimitare una zona di tutela assoluta di 

almeno m. 10,00 di raggio adibita esclusivamente ad opere di captazione o presa e a infrastrutture di 

servizio ed una zona di rispetto di almeno m. 200,00 di raggio con le limitazioni prescritte dallô art. 

21 del D.Lgs. n. 152/1999 così come modificato dal D.Lgs. n. 258/2000 

Qualora sul confine esista un muro, la distanza si misura dallôasse del muro se questo ¯ comune, 

dalla faccia esterna se il muro ¯ di propriet¨ di chi esegue lôopera, dalla faccia interna se il muro ¯ di 

proprietà del vicino. 

Distanze inferiori sono consentite in caso di accordo fra i proprietari confinanti, debitamente 

dimostrato con assenso delle proprietà mediante atto trascritto ai Pubblici Registri Immobiliari. 

 

22.8 Allineamenti tra edifici  

 

Ferma restando la disciplina delle distanze minime tra edifici o dalle strade, stabilite dalle N.T.A. 

del P.R.G., può essere imposta, in sede di provvedimento amministrativo, una distanza maggiore al 

fine di realizzare allineamenti con edifici preesistenti. 

Per comprovati motivi estetici e/o funzionali. può essere richiesta la costituzione di fronti unitari 

degli edifici o l'edificazione a confine, al fine di costituire una cortina edilizia che dia continuità ai 

fabbricati. 
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L'allineamento con edifici o manufatti preesistenti è riferito alla costruzione più arretrata rispetto al 

sedime stradale, salvo che, per garantire il rispetto dell'unitarietà compositiva o il mantenimento di 

caratteri formali, non risulti più conveniente allineare la costruzione in progetto con una cortina più 

avanzata. 

Tali disposizioni, valide per le edificazioni a confine sul fronte pubblico, devono essere estese 

anche ai fronti interni qualora prospettino su spazi pubblici o privati di uso pubblico interessati da 

percorsi pedonali.  

 

22.9 Spazi conseguenti ad arr etramenti  

 

L'arretramento stradale è regolato, oltre che dalle prescrizioni di legge e dal presente regolamento: 

a) dalla disciplina di PRG e dai relativi strumenti esecutivi;  

b) dalle eventuali convenzioni e servitù pubbliche e private. 

Ai fini della distanza dal filo stradale non si considerano eventuali rientranze realizzate per la sosta 

e per il parcheggio di veicoli. 

L'edificazione arretrata rispetto agli allineamenti preesistenti deve comportare la definizione degli 

spazi prospicienti il suolo pubblico attraverso soluzioni che contribuiscano al miglioramento della 

qualità e della fruibilità dello spazio urbano. 

Ogni spazio libero conseguente ad un arretramento deve essere sistemato accuratamente a verde 

oppure dotato di idonea pavimentazione; in ogni caso lo stesso deve risultare integrato con la 

pavimentazione pubblica esterna. 

 

22.10 Prospetti su spazi pubblici 

 

I piani attuativi devono sempre contenere le modalità di definizione degli spazi prospicienti il suolo 

pubblico indicando soluzioni rivolte a valorizzare la qualità dello spazio urbano circostante; devono 

illustrare inoltre le innovazioni tecnologiche e progettuali da adottare, oltre all'uso dei materiali, al 

fine di armonizzare il rapporto tra edifici e spazi pubblici. 

Le soluzioni progettuali devono anche individuare le caratteristiche della forma e dei materiali delle 

recinzioni, la loro altezza, il loro reciproco allineamento, la posizione e le caratteristiche dei passi 

carrai e degli accessi pedonali. 

I parapetti 
 
di poggioli, ballatoi, terrazze, scale, rampe, ecc. devono essere in materiale resistente a 

garanzia della sicurezza. 

Tutte le aperture di porte con affaccio su strada devono essere munite di serramenti apribili 

solamente verso l'interno degli edifici, fatte salve eventuali prescrizioni riconducibili a particolari 

normative sulla sicurezza. 

Le finestre del piano terreno non possono essere munite di serramenti che si aprono o sporgono 

all'esterno verso strada. 

Ove siano sistemate a terrazzo parti di tetto o nelle situazioni in cui la soletta di pavimento 

costituisca copertura di costruzione sottostante o di portico e in tutti i casi ove sussista pericolo di 

caduta, è obbligatoria l'installazione di un parapetto di altezza non inferiore a m 1,00. 

Per tutti i terrazzi è prescritta l'impermeabilizzazione a manti multipli; nel caso in cui il terrazzo 

sovrasti ambienti comunque utilizzabili, devono essere poste in opera adeguate coibentazioni. 

Le pendenze del manto di copertura non devono essere inferiori al 2%. 
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22.11 Ombre portate  

 

In tutti i nuovi interventi devono essere valutati gli effetti di ombreggiamento sugli edifici 

circostanti esistenti (o in progetto nel caso di piani esecutivi) adottando tutte le possibili strategie 

per minimizzare l'effetto di ombreggiamento (nel rispetto degli indici di PRG), al fine di garantire il 

soleggiamento invernale agli edifici in condizioni meno vantaggiose a causa della maggiore 

esposizione a nord o della minore altezza. Andrà quindi effettuata la verifica grafica delle ombre 

portate dagli edifici esistenti e di progetto tra le ore 10 e le ore 14 del 21 dicembre. (vedi in allegato 

strumento di valutazione B e nota 6) 

È vietata la realizzazione di alloggi con un unico affaccio verso nord, in cui l'angolo formato tra la 

linea di affaccio e la direttrice est-ovest sia inferiore a 30°. 

Nelle nuove costruzioni i dispositivi di captazione dell'energia solare non devono risultare ostruiti 

dai fronti di altre costruzioni prospicienti, la verifica va effettuata costruendo la maschera delle 

ostruzioni in corrispondenza del punto nel quale occorre verificare il soleggiamento e 

sovrapponendo la maschera ottenuta alla carta dei percorsi solari. (vedi in allegato strumento di 

valutazione A) 
 

22.12 Disciplina del colore 

 

Le tinteggiature, gli intonaci e i diversi materiali di rivestimento devono presentare un insieme 

estetico ed armonico lungo tutta l'estensione della facciata dellôedificio. 

Le parti in pietra (portali, balconi, scale, ecc.) presenti negli edifici e che rappresentano elementi 

documentali di significato storico o/e architettonico vanno conservate allo stato originario e i 

necessari interventi manutentivi non devono prevedere nessun tipo di tinteggiatura. 

Le facciate e le porzioni di edifici visibili dal suolo pubblico, formanti un solo corpo di fabbrica, 

devono essere intonacate integralmente. 

Le operazioni di tinteggiatura degli edifici non devono arrecare pregiudizio alle decorazioni, ai 

bassi e alti rilievi, ai fregi ecc. esistenti sulle facciate. 

Il colore delle facciate deve preferibilmente riprendere quello originale; laddove non sia possibile 

individuare la cromia originale, deve essere impiegato un colore ad azione neutralizzante che si 

rapporti armonicamente con le tinte delle facciate degli edifici adiacenti e circostanti. 

Qualora i rivestimenti o le tinte delle facciate degli edifici presentino un aspetto indecoroso, con 

provvedimento motivato può esserne ordinato il rifacimento totale o parziale, fissando un congruo 

termine per l'esecuzione. 

Per quanto riguarda le zone omogenee A si veda quanto riportato sulle N.T.A.  

 

22.13 Disciplina dellôuso dei materiali di finitura 

 

Per le zone territoriali omogenee, così definite dal D.M. n. 1444/1968 e loro eventuali sottozone e 

per i beni storici, monumentali, nonché per le aree di interesse ambientale individuate ai sensi della 

Legge Regionale 11 marzo 2005 n 12 , nel caso di interventi di manutenzione, di restauro e 

risanamento conservativo, deve prevedersi, per le parti esterne degli edifici, l'impiego di materiali 

compatibili con quelli preesistenti. 

In relazione a tutti gli interventi definiti nell'Allegato "A" alla D.G.R. n. 25 settembre 1998, n. 

6/38573, «Attuazione della L.R. 23 giugno 1997, n. 23 ("Accelerazione del procedimento di 

approvazione degli strumenti urbanistici comunali e disciplina del regolamento edilizio". 

Approvazione di criteri ed indirizzi generali per la redazione dei regolamenti edilizi comunali») e 
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successive modifiche ed interazioni ,la disciplina dell'uso dei materiali di finitura è quella contenuta 

nell'allegato stesso in corrispondenza ad ogni tipo di intervento. 

 

Art.23 Requisiti di comfort ambientale 

 

23.1 Qualità dell'aria in spazi confinati 

 

Per quanto concerne la qualit¨ dellôaria negli spazi confinati si veda quanto riportato al titolo III del 

Regolamento dôIgiene tipo della Regione Lombardia, comma 3.4.2.  

La misurazione della qualità dell'aria deve essere commisurata alle condizioni dell'inquinamento 

atmosferico al contorno, nella consapevolezza di significative differenze fra le diverse zone dei 

contesti urbani. 

Negli ambienti riservati all'abitazione devono essere impediti l'immissione e il riflusso dell'aria e 

degli inquinanti espulsi e, per quanto possibile, la diffusione di esalazioni e di sostanze inquinanti 

dalle stesse prodotte. È preferibile l'uso di materiali naturali e finiture bio-compatibili.  

 

23.2 ventilazione naturale  

 

L'utilizzo della ventilazione naturale può essere considerato elemento sufficiente per ottenere 

idonee condizioni di qualità dell'aria. Negli edifici di nuova costruzione tutti i locali di abitazione 

permanente devono usufruire di areazione naturale diretta. Le finestre di detti locali devono 

prospettare direttamente su spazi liberi o su cortili di adeguate dimensioni.  

Le modalità con cui perseguire la ventilazione naturale devono essere relazionate al tipo e al 

numero di ricambi ottenibili con il tipo di apertura degli infissi. (vedi in allegato nota 7) 

Il flusso d'aria che entra ed esce da un ambiente confinato dipende dal posizionamento delle 

chiusure nelle superfici di involucro e dalla loro superficie. Il riscontro d'aria su fronti opposti della 

nuova edificazione è elemento indispensabile per l'ottenimento di risultati efficaci. (vedi in allegato 

nota 8) 

Il requisito del doppio riscontro dôaria pu¸ essere derogato, purch® vengano adottate idonee 

soluzioni alternative, nei seguenti casi: 

Á negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente; 

Á per gli alloggi aventi superficie utile abitabile inferiore a mq 40.  

La valutazione degli elementi di ventilazione deve tenere inoltre conto del loro eventuale uso ai fini 

del raffrescamento delle superfici in regime estivo e di sistemi tecnologici speciali. Questi ultimi 

(es. torrini eolici) trovano utilizzo soprattutto nel caso di ristrutturazioni di edifici esistenti nei casi 

in cui la dimensione e la collocazione delle aperture non consenta un'adeguata ventilazione. (vedi in 

allegato nota 9) 

 Le condizioni di ventilazione naturale si ritengono soddisfatte quando siano assicurate l'aerazione 

primaria per unità abitativa nonché l'aerazione sussidiaria per i singoli spazi dell'unità abitativa 

medesima. 

L'aerazione primaria deve essere garantita mediante aperture permanenti verso l'esterno, 

adeguatamente ubicate e dimensionate, in relazione anche alla eventuale presenza di apparecchi a 

fiamma libera.  

L'aerazione sussidiaria deve essere garantita mediante la presenza del doppio riscontro d'aria per 

ogni unità abitativa e di superfici finestrate apribili nella misura non inferiore ad 1/8 della superficie 

utile del pavimento per gli spazi di abitazione e accessori (come da titolo III del Regolamento 

dôIgiene tipo della Regione Lombardia, comma 3.4.2.).  
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Ferme restando le specifiche normative in materia di eliminazione delle barriere architettoniche e in 

materia di sicurezza, lôapertura dei serramenti deve essere facilmente attivabile da persona in 

posizione eretta; lôeventuale comando automatizzato che le attivi, deve essere facilmente 

manovrabile da persona in posizione seduta.  

 

23.3 ventilazione meccanica 

 

In sostituzione della ventilazione naturale è ammessao un impianto di aria condizionata conforme 

agli artt. 3.4. 47 e 3.4.48 del Regolamento locale dôIgiene tipo della Regione lombardia, quando non 

sia possibile in altro modo garantire la ventilazione naturale, e comunque solo nei seguenti casi: 

Á locali destinati a uffici; 

Á locali aperti al pubblico destinati ad attività commerciali, culturali e ricreative; 

Á locali destinati ad attività che richiedono particolari condizioni di illuminazione e locali per 

spettacoli. 

Vanno in ogni caso garantiti i ricambi d'aria orari previsti per essi dal regolamento d'igiene. 

I ricambi devono poter essere regolati dall'utente. La ventilazione di base, rappresentata da 0,5 

volumi/ora (m3/hm3), deve comunque essere assicurata in modo continuativo (a finestre chiuse) 

attraverso prese d'aria naturali o meccaniche (compresa la permeabilità dei serramenti), 

preferibilmente afonizzate. 

Per i ricambi dôaria nei bagni ciechi si veda quanto riportato allô art.  3.4.23 punto 1) del 

Regolamento dôIgiene tipo della Regione Lombardia, così come modificato dalla C.R. 

n.8/SAN/17.03.1995. 

Nei bagni ciechi dovranno essere predisposti apparecchi di aerazione meccanica aventi valori 

minimi di progetto di 6 volumi per ora, in caso di aerazione continua e di 12 volumi per ora in caso 

di aerazione discontinua. Per le cucine è richiesta l'aspirazione forzata sui punti-cottura con 

espulsione sul tetto, in conformità all'articolo 6 D.M. 5/7/1975 e sue successive modificazioni e 

interpretazioni. 

 

23.4 Illuminazione naturale   
 

Gli edifici, qualunque sia l'uso cui debbono essere adibiti, devono essere progettati nel rispetto delle 

specifiche normative vigenti in materia di illuminazione.  

La qualità della luce naturale è da ritenersi idonea allo svolgimento di tutte le funzioni presenti nel 

tessuto insediativo. È dunque raccomandato l'utilizzo appropriato dell'illuminazione naturale 

ovunque possibile. 

L'uso corretto e diffuso della illuminazione naturale è da ritenersi un obiettivo da perseguire 

prioritariamente soprattutto in relazione ai risparmi energetici che essa induce. Nel caso di 

ampliamento di un edificio occorre verificare la eventuale riduzione del fattore di vista della finestra 

più sfavorita della porzione di edificio preesistente. La verifica di riduzione del fattore di vista andrà 

effettuata costruendo la maschera delle ostruzioni per la finestra utilizzando lo strumento di 

valutazione allegato (vedi in allegato strumento di valutazioneA) , che verrà successivamente 

sovrapposta alla carta della luminosità del cielo come indicato nello strumento di valutazione. (vedi 

in allegato strumento di valutazioneAô)  In caso di riduzione superiore al 10% occorre verificare il 

F.I.N. (vedi in allegato strumento di valutazione C) per la stanza in oggetto, ed eventualmente 

predisporre le soluzioni compensative per limitare gli effetti negativi dovuti all'ampliamento.  

Se in un edificio il numero delle aperture sui fronti sud e nord non è uguale, tale numero dovrà 

tendere al massimo consentito per i fronti sud e al minimo consentito per i fronti a nord. Questo 

accorgimento favorisce non solo l'aspetto termico  ma anche quello illuminotecnico. 
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Negli edifici di nuova costruzione tutti i locali di abitazione permanente devono usufruire di 

illuminazione naturale diretta. Anche i locali accessori (sale da gioco, sottotetti accessibili, verande, 

tavernette ecc.), devono avere una adeguata superficie finestrata e apribile atta ad assicurare 

l'illuminazione naturale. Gli spazi di fruizione per attività principale (ad esempio destinati ad 

attività di lavoro, soggiorno, studio, attività domestiche) devono avere un Fattore medio di luce 

diurna (F.I.N.) maggiore o tuttalpiù eguale al 2%. La metodologia di calcolo del F.I.N. è illustrata 

nel relativo Strumento di Valutazione allegato al presente Regolamento. (vedi in allegato strumento 

di valutazione C). 

Tra le soluzioni rivolte a favorire l'utilizzo della luce naturale sono ammesse anche quelle che si 

avvalgono di sistemi di trasporto e diffusione della luce naturale attraverso specifici accorgimenti 

architettonici e tecnologici, purché i valori del F.I.N. risultino congruenti con quelli indicati ai 

commi precedenti (vedi in allegato nota 10). 

Possono usufruire della sola illuminazione artificiale i locali di servizio: bagni secondari, punti di 

cottura, spogliatoi, ripostigli, guardaroba, lavanderie ecc. sebbene sia preferibile l'adozione di 

sistemi per garantire un livello di illuminamento anche inferiore ai valori precedentemente indicati 

(camini di luce, condotti si sole, ecc.).  

In tutti gli spazi di abitazione deve essere assicurata la visione verso l'esterno. Tale visione deve 

comprendere sia l'ambiente circostante che la volta celeste. 

Si considera equivalente alla superficie finestrata verticale la superficie finestrata inclinata posta a 

una altezza compresa fra m 1,00 e m 2,00 dal piano del pavimento.  

Superfici finestrate orizzontali sono consentite per l'illuminazione naturale diretta degli spazi 

accessori e di servizio, con l'eccezione della prima stanza da bagno; sono consentite anche negli 

spazi di abitazione quale sistema integrativo; in tale caso non potranno concorrere in misura 

maggiore del 30% del requisito minimo di illuminazione. I lucernari orizzontali sono comunque 

sconsigliati. Quando possibile, è opportuno utilizzare la copertura per alloggiare sistemi verticali 

(shed) realizzati in modo tale da impedire l'accesso alla radiazione diretta durante l'estate e dirigerla 

verso l'interno in inverno.  

Si consiglia di ridurre al minimo la superficie dei telai che intercetta la radiazione.  

Ove le parti trasparenti siano collocate su una sola delle pareti perimetrali esterne di un ambiente la 

profondità della stanza non deve superare il valore limite come definito dallo Strumento di 

Valutazione allegato al presente regolamento. (vedi in allegato strumento di valutazione D). 

Dovr¨ comunque essere rispettato quanto prescritto  dallôart. 3.4.15 del Regolamento Locale 

dôIgiene tipo della Regione Lombardia 

Le parti trasparenti delle pareti perimetrali esterne devono essere dotate di dispositivi che ne 

consentano la schermatura e l'oscuramento. Le schermature fisse (aggetti, brise-soleil, logge ecc.) 

devono essere congruenti con l'orientamento in cui vengono utilizzate.Si consiglia di adottare colori 

chiari nelle finiture superficiali degli interni al fine di minimizzare l'assorbimento della radiazione 

luminosa.  

La realizzazione di loggiati e porticati richiede, per gli eventuali vani retrostanti abitabili o agibili, il 

ricalcolo del rapporto aeroilluminante(r.a.i.) ai sensi di quanto stabilito dallôart. 3.4.12 del 

Regolamento Locale dôigiene tipo della Regione Lombardia. 

 
 

23.5 Illuminazione artificiale   
 

Ogni spazio di abitazione di servizio o accessorio deve essere munito di impianto elettrico stabile 

atto ad assicurare l'illuminazione artificiale tale da garantire un normale comfort visivo per le 

operazioni che vi si svolgono. In ogni locale dovrà essere soddisfatto il livello medio di 
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illuminazione artificiale raccomandato, espresso in lux, che varia a seconda dell'attività che viene 

svolta all'interno. (vedi in allegato nota 11). È consigliato l'uso di dispositivi che permettano di 

controllare i consumi di energia dovuti all'illuminazione, quali interruttori locali, interruttori a 

tempo, controlli azionati da sensori di presenza, controlli azionati da sensori di illuminazione 

naturale. (vedi in allegato nota 12) 

Negli apparecchi per l'illuminazione, ove possibile, è da preferire la sostituzione delle comuni 

lampade a incandescenza con lampade a più alto rendimento quali quelle fluorescenti (lineari o 

compatte).  

Nelle aree comuni (private, condominiali o pubbliche) i corpi illuminanti dovranno essere previsti 

di diversa altezza per le zone carrabili e per quelle ciclabili/pedonali, ma sempre con flusso 

luminoso orientato verso il basso per ridurre al minimo le dispersioni verso la volta celeste e il 

riflesso sugli edifici.  
 

23.6 Contollo del soleggiamento  

 

Gli edifici di nuova costruzione, compatibilmente con l'inserimento architettonico e ambientale, 

vanno orientati con asse maggiore in direzione est-ovest, al fine di sfruttare al massimo 

l'irraggiamento invernale sulla facciata sud in inverno e limitare l'apporto di radiazione sulle 

facciate est e ovest in estate.  

In tutte le nuove edificazioni dovranno essere previsti sistemi di schermatura delle superfici 

finestrate. Queste schermature dovranno garantire un efficace controllo del soleggiamento 

riducendo l'ingresso della radiazione solare in estate ma non nella stagione invernale. Le 

schermature potranno essere costituite anche da vegetazione eventualmente con integrazione di 

sistemi artificiali. Le facciate est e ovest degli edifici possono essere parzialmente schermate da altri 

edifici o strutture adiacenti per limitare l'eccessivo apporto di radiazione termica, se ciò lascia 

disponibile sufficiente luce naturale.  

Occorre privilegiare l'esposizione a Sud ±30° delle superfici vetrate (poiché possono essere 

facilmente schermate), e mantenere limitata l'ampiezza delle superfici vetrate esposte a ovest, che 

possono aumentare notevolmente i carichi di condizionamento estivo durante le ore calde del 

pomeriggio. 

 

23.7 Comfort igrotermico  

 

Gli edifici devono essere realizzati e progettati in modo che si abbiano, in ogni locale, temperature 

d'aria e temperature superficiali interne delle parti opache delle pareti adeguate alle funzioni svolte 

all'interno di ciascun ambiente. 

La temperatura di progetto degli spazi interni abitabili di norma non deve superare i 20
 
°C, né essere 

inferiore ai 18 °C. 

Possono essere concesse deroghe al limite massimo del valore della temperatura dell'aria nel 

periodo di riscaldamento invernale per edifici quali ospedali, cliniche o case di cura e assimilabili, 

ivi compresi quelli adibiti a ricovero o cura di minori o anziani nonché le strutture protette per 

l'assistenza ed il recupero dei tossico-dipendenti e di altri soggetti affidati a servizi sociali pubblici e 

per edifici adibiti ad attività sportive, qualora elementi oggettivi legati all'uso lo giustifichino.  

La deroga può essere concessa anche qualora l'energia termica per il riscaldamento dell'ambiente 

derivi da sorgente non convenientemente utilizzabile in altro modo.  

Durante il periodo estivo, compreso tra il 1 giugno ed il 30 settembre, il valore massimo della 

temperatura operante dell'ambiente più sfavorito calcolata in assenza di impianti di climatizzazione, 

non deve superare il valore massimo della temperatura esterna. Per il calcolo della temperatura 
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operante si veda il relativo Strumento di Valutazione allegato. (vedi in allegato strumento di 

valutazione E). 

Negli ambienti destinati ad attività di lavoro (dipendente), la temperatura media dell'aria interna 

operante è regolata dalle norme di igiene del lavoro di cui al D.P.R. n. 303/1956 ed al D. Lg. n. 

626/1994 modificato e integrato.  

La velocit¨ dellôaria nelle zone occupate da persone non deve essere maggiore di 0,2 m/sec misurata 

dal pavimento fino ad unôaltezza di m. 2,00 . Sono fatte salve diverse disposizioni dellôAutorit¨ 

Sanitaria, con particolare riferimento per gli ambienti pubblici, commerciali, luoghi di lavoro ecc.  

Nei periodi di non occupazione dei locali la velocità dell'aria può essere aumentata al fine di 

raffrescare gli ambienti nella stagione estiva. 

Nella stagione estiva è consigliata la ventilazione degli ambienti tramite l'immissione all'interno dei 

locali di aria fredda proveniente da spazi aventi temperatura inferiore, purché quest'aria non presenti 

tracce di inquinamento.  

Il grado di umidità relativa nel periodo invernale deve essere contenuto: 

Á tra il 40% e il 60% negli spazi chiusi degli alloggi; 

Á ove è prevista la produzione di vapore sono ammesse variazioni dei livelli sopraindicati, 

purché sia garantita l'assenza di fenomeni di condensazione permanente sulle pareti opache dei 

locali nelle condizioni di occupazione ed uso previste dal progetto. 

Negli ambienti destinati ad attività di lavoro (dipendente), l'umidità relativa è regolata dalle norme 

di igiene del lavoro di cui al D.P.R. n. 303/1956 e al D.Lg. n. 626/1994 modificato e integrato.  

Le parti opache delle pareti degli alloggi non devono essere sedi di condensazioni superficiali nelle 

condizioni di occupazione e uso previste dal progetto. Per queste pareti andrà effettuata la verifica  

igrometrica con il Metodo di Glaser. (vedi in allegato strumento di valutazione F). 

La ristrutturazione muraria deve essere tale che eventuali condensazioni interne possano essere 

smaltite nel bilancio di accumuli della condensa estate/inverno senza che abbiano ad alterarsi le 

caratteristiche prestazionali delle stratificazioni inserite. 

Le pareti perimetrali degli edifici devono essere impermeabili alle acque meteoriche e 

intrinsecamente asciutte. Per le pareti interne degli ambienti sono da preferirsi materiali e finiture 

traspiranti.  

Gli elementi costitutivi degli edifici devono poter cedere le acque di edificazione e le eventuali 

acque di condensazione, e permanere asciutti.  

Gli elementi costitutivi degli edifici non devono poter essere imbevuti irreversibilmente dalle acque 

meteoriche e da eventuali acque fluenti, freatiche o stagnanti. Costruendo su terreni umidi, è fatto 

obbligo di adottare quei provvedimenti atti a impedire che l'umidità salga dalle fondazioni alle 

soprastanti murature. 

Deve essere perseguita la ricerca di maggiore isolamento dell'involucro esterno a vantaggio di una 

riduzione dei costi di gestione degli impianti termici per la climatizzazione. Nel caso di nuova 

costruzione questa condizione si considera soddisfatta quando la resistenza termica degli elementi 

di involucro nel loro complesso superi di almeno il 10% il valore previsto dalla normativa vigente 

in termini di consumi energetici (Legge 10/91 e DPR 412/93 e successive integrazioni e modifiche). 

Nel caso di ristrutturazioni la condizione si considera soddisfatta quando la resistenza termica degli 

elementi di involucro nel loro complesso superi di almeno il 20% il valore della resistenza termica 

calcolata prima dell'intervento, o permanga superiore al 10% qualora l'edificio soddisfacesse questa 

condizione già prima della ristrutturazione. 
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23.8 Comfort  acustico 

 

Gli edifici devono essere costruiti in modo da garantire che i potenziali occupanti siano 

idoneamente difesi da rumore proveniente dall'ambiente esterno, nonché da quello emesso da 

sorgenti interne o contigue. 

I requisiti atti ad assicurare idonei livelli di protezione degli edifici da rumore devono essere 

verificati per quanto concerne: 

Á rumorosità proveniente da ambiente esterno. I limiti massimi di esposizione al rumore negli 

ambienti abitativi e nell'ambiente esterno sono quelli fissati dal D.P.C.M. 1/3/1991, nonché i 

criteri di cui alla L. 447/1995 e successive modifiche e integrazioni; 

Á rumorosità trasmessa per via aerea tra ambienti adiacenti sovrapposti  attenendosi ai requisiti 

come stabiliti dal D.P.C.M. 5/12/1997 e successive modifiche e integrazioni; 

Á rumori da calpestio, attenendosi ai requisiti come stabiliti dal D.P.C.M. 5/12/1997 e successive 

modifiche e integrazioni; 

Á rumorosità provocata da impianti ed apparecchi tecnologici dell'edificio, attenendosi ai requisiti 

come stabiliti dal D.P.C.M. 5/12/1997 e successive modifiche e integrazioni; 

Á rumorosità provocata da attività contigue. 

Le pareti perimetrali esterne degli alloggi devono avere in opera, a porte e finestre chiuse, un 

isolamento acustico normalizzato il cui indice di valutazione non sia inferiore a 30 dB
. 

Nelle 

realizzazioni occorre prestare particolare attenzione alla riduzione dei ponti termici; 

Le pareti perimetrali interne degli alloggi debbono avere, a porte chiuse, isolamenti acustici 

normalizzati i cui indici di valutazione non siano inferiori a 36 dB se trattasi di pareti contigue a 

spazi comuni di circolazione e disimpegno; 42 dB nel caso di pareti contigue ad altri alloggi; 50 dB 

nel caso di pareti contigue a pubblici esercizi, attività produttive e commerciali. 

Occorre tenere presente che la presenza di un serramento a chiusura di unôapertura quale una 

finestra o una porta-finestra riduce sensibilmente lôisolamento acustico dellôinsieme muro-

serramento e che lôindebolimento della prestazione ¯ ben pi½ che proporzionale al diminuire della 

resistenza della parte debole. 

Con provvedimento motivato potranno essere prescritti poteri fonoisolanti superiori in zone 

particolarmente rumorose. 

Quando è prevista la realizzazione di spazi destinati a pubblico esercizio, ad attività ricreative, ad 

attività artigianali e commerciali confinanti con ambienti destinati ad abitazione devono essere 

privilegiate le soluzioni che impediscano la contiguità degli stessi con camere da letto o locali di 

soggiorno e comunque vanno adottate tutte le soluzioni tecniche idonee atte a ridurre la 

trasmissione dei rumori.   

Tutti gli apparecchi e impianti tecnologici installati negli edifici dovranno essere realizzati, 

mantenuti e condotti in modo da evitare rumori molesti e dovranno essere adottati tutti gli 

accorgimenti tecnici e comportamentali per eliminare ogni possibile causa di disturbo. 

Dovranno altres³ essere rispettati gli artt. 3.4.49 e 3.4.55 del Regolamento Locale dôIgiene tipo della Regione 

Lombardia. 

 

 

 

 

 

 

 



ATELIER ROGORA 
                                                                                                                                                                                                                                                  ARCHITETTI 

   Regolamento Edilizio ï comune di Crosio della Valle 42 

 

Art.24 Requisiti relativi allôutilizzo delle fonti energetiche rinnovabili 

 

24.1 Valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili 

 

Come previsto dall'art. 26 della Legge 9 gennaio 1991, n.10, negli edifici di proprietà pubblica o 

adibiti ad uso pubblico è fatto obbligo di soddisfare il fabbisogno energetico degli stessi, per il 

riscaldamento, il condizionamento, l'illuminazione e la produzione di acqua calda sanitaria, 

favorendo il ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate, salvo impedimenti di natura tecnica 

ed economica, sul ciclo di vita degli impianti, da dimostrare da parte del progettista nella relazione 

tecnica da allegare alla richiesta di concessione. In particolare, se non si verificano tali impedimenti, 

negli edifici di nuova costruzione l'impiego di fonti rinnovabili è indicato nella misura minima del 

20%. 

Per gli edifici di proprietà privata, qualunque sia la destinazione d'uso vale quanto sopra riportato. 

Negli edifici di nuova costruzione l'impiego di fonti rinnovabili è indicato nella misura minima del 

10%. 

A meno di documentati impedimenti di natura tecnica, economica e funzionale,  gli edifici di nuova 

costruzione dovranno essere posizionati con l'asse longitudinale principale lungo la direttrice est-

ovest con una tolleranza di 30° e le interdistanze fra edifici contigui all'interno dello stesso lotto 

devono garantire nelle peggiori condizioni stagionali (21 Dicembre) il minimo ombreggiamento 

possibile sulle facciate. 

Sia nelle nuove costruzioni che nell'esistente è opportuno prevedere la realizzazione di serre e/o 

sistemi per la captazione e lo sfruttamento dell'energia solare passiva. 

Sia nelle nuove costruzioni che nell'esistente è opportuno prevedere l'utilizzo di tecnologie di 

raffrescamento naturale o "passivo", quali quelle riportate  nell'art. 23.2 e relativi allegati. 

Negli edifici adibiti a residenza con tetto piano o sulle falde esposte a sud, sud-ovest si suggerisce di 

prevedere una coppia di tubi ben isolati, o vano tecnico, di collegamento fra il collettore di 

distribuzione dell'acqua calda di ciascun appartamento e il tetto dell'edificio per l'eventuale 

installazione di collettori solari per la produzione di acqua calda.  

Per le opere da eseguirsi su immobili o in zone sottoposte a vincolo di cui allôart. 1-ter e 1-quinques 

della Legge 431/85 e del D.Lgs. 42/2004 (Codice Urbani) si  applicano  le  disposizioni  come  

indicat e nelle  Norme Tecniche di Attuazione del PRG. 

In tutte le altre zone si adottano le seguenti indicazioni per l'installazione: 

Á gli impianti devono essere adagiati in adiacenza alla copertura inclinata. I serbatoi di accumulo 

devono essere preferibilmente posizionati all'interno degli edifici; 

Á nel caso di coperture piane i pannelli ed i loro serbatoi potranno essere installati con 

inclinazione ritenuta ottimale, purché non visibili dal piano stradale sottostante; 

Negli edifici adibiti a residenza si suggerisce di privilegiare gli impianti di riscaldamento 

centralizzati con contatore di calore per appartamento. 

 

 

24.2 Risparmio delle risorse idriche ed energetiche 

 

L'utilizzo di sistemi di biofitodepurazione per il trattamento ed il recupero delle acque grigie è da 

favorire ovunque il contesto ambientale ne consenta la realizzazione. 

È raccomandato il recupero delle acque meteoriche e la loro raccolta in vasche opportunamente 

progettate. Le acque recuperate potranno essere utilizzate in tutti quei casi in cui non è 

indispensabile l'impiego di acqua potabile (es. uso irriguo, scarichi wc). 
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È raccomandata la riduzione dei consumi di acqua potabile intervenendo sia alla fonte che a livello 

di impianto idrico. In particolare sono da prevedere: sciacquoni con flusso ridotto di acqua; riduttori 

di flusso per i rubinetti; riduttori di flusso, vaporizzatori o spruzzatori per le docce. 

Nella costruzione degli edifici è raccomandato l'impiego di materiali bio-eco-compatibili, che 

richiedano un basso consumo di energia ed un contenuto impatto ambientale nel loro intero ciclo di 

vita e che non abbiano effetti nocivi sulla salute delle persone e sul benessere interno. 

 

 

 

 

 

Art.25 Requisiti spaziali 

 

25.1  Superfici minime dei locali 

 

Qualora lo spazio definito sia destinato a camera da letto dovrà assicurare almeno 24 mc se 

destinato ad una persona ed almeno mc 38 se per due persone. 

La superficie di eventuali cabine-armadio può essere ricompresa nella determinazione della 

superficie minima di cui sopra, fino alla concorrenza massima del 20% della superficie della stanza 

da letto cui accede.  

Il locale soggiorno deve avere una superficie minima di mq. 14,00; nel caso di posto di cottura 

integrato al locale soggiorno, la superficie minima deve essere aumentata di mq. 3,00 e in ogni caso 

deve essere sempre verificato quanto previsto allôart. 3.4.5 del Regolamento Locale dôIgiene tipo 

della Regione Lombardia nel quale si dice che i locali destinati ad abitazione o accessori non 

dovranno avere meno di 21 mc. 

La cucina deve avere superficie minima pari a mq. 8,00 con lato minore non inferiore a m. 1,80. 

Il posto cottura deve avere superficie minima di mq. 3,00, con lato minore non inferiore a m. 1,20. 

Il bagno costituente il primo servizio, deve avere dimensione minima, escluso lôeventuale 

antibagno, di mq. 4,00 con lato minore non inferiore a m 1,50; gli eventuali ulteriori bagni e servizi 

igienici dovranno avere dimensione minima comunque di mq. 4,00 se disposti in un unico vano, 

con lato minore non inferiore a m 1,20. 

Sono in ogni caso fatte salve le prescrizioni dettate dalla normativa vigente in materia di 

abbattimento delle barriere architettoniche.  

 

 

 

 

 

25.2  Altezze minime dei locali 

 

Lôaltezza netta media interna dei locali di abitazione non deve essere inferiore a m. 2,70 riducibile a 

m. 2,40 per i locali accessori e di servizio. 

Lôaltezza netta minima interna non potr¨ essere inferiore a m. 2,10, ferme restando le disposizioni 

speciali dettate dalla Legge Regionale 11 marzo 2005 n. 12 titolo IV capo I art. 63 e segg. 

Lôaltezza netta media interna può essere ulteriormente riducibile a m. 2,10 per i corridoi e luoghi di 

passaggio in genere, compresi i ripostigli e le cabine armadio; lôaltezza minima di tali spazi non 

potrà essere inferiore a m. 1,80. 
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Gli eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi sopra prescritti in relazione allôuso dei locali, 

devono essere chiusi mediante opere murarie o arredi fissi e potranno essere utilizzati unicamente 

come ripostiglio. 

 

25.3 Rampe 

 

Ferme restando le disposizioni in materia di  igiene, di sicurezza e di eliminazione delle barriere 

architettoniche, le rampe destinate al transito di veicoli devono essere realizzate con idonea 

pendenza, non superiore al 20%, pavimentate con materiale antisdrucciolevole, ed avente 

carreggiata con dimensioni minime pari a m. 4,50, riducibile a m. 3,00 in caso di rampa rettilinea 

o m. 3,50 in caso di rampa curvilinea, se collegano autorimesse fino a 15 autovetture.  

Tra l'inizio della rampa e l'accesso allo spazio pubblico o altro spazio destinato alla circolazione 

dei pedoni, deve essere ricavato idoneo spazio di attesa  in piano, della lunghezza minima di m. 

4,00 non interrotto da cancellate, sbarre o simili.  

Nei casi di realizzazione di parcheggi ai sensi dell'art. 9 della Legge 24 marzo 1989 n. 122 e 

sussistendo comprovata impossibilità tecnica, l'Amministrazione Comunale può consentire 

deroghe ai requisiti prescritti dal comma precedente, subordinando  l'assenso alla realizzazione di 

accorgimenti alternativi ritenuti congrui alle esigenze di sicurezza del traffico. 

Le rampe che assicurano l'accesso a parcheggi pubblici o privati a rotazione, la pendenza non deve 

superare il 16%, devono avere larghezza minima di m. 6,00 e lo spazio di attesa, in piano e non 

interrotto da sbarre, cancellate e simili, non deve avere lunghezza  minore di  m. 8,00. 

In caso di percorso misto veicolare e pedonale, quest'ultimo deve essere opportunamente separato  

con cordoli o altre barriere, deve essere scalinato o dentato,  e avere larghezza minima di cm. 70. 

Le rampe per il passaggio pedonale devono essere agevoli, sicure e, qualora superino dislivelli 

maggiori di cm. 50,  dotate di adeguata protezione verso il vuoto e di corrimano. 

 

25.4 Cortili, cavedi, patii  

 

La presenza di patii all'interno delle unità immobiliari può essere ritenuta un elemento di 

miglioramento della qualità ambientale quando siano carenti le condizioni di affaccio all'esterno 

della unità immobiliare stessa ovvero quando questi esercitino una funzione di miglioramento delle 

condizioni di ventilazione e raffrescamento mediante scambi radiativi con la volta celeste.  

È permessa la costruzione di cortili allo scopo di dare luce e aria a scale, stanze da bagno, corridoi, 

e a una sola stanza abitabile per appartamento. 

Negli interventi di nuova costruzione e in quelli di integrazione del patrimonio edilizio esistente, i 

cortili devono avere superficie, misurata alla quota del pavimento dell'unità immobiliare fuori terra 

avente quota più bassa, non inferiore a un quarto della somma delle superfici delle fronti reali che 

insistono sul cortile stesso.  

Il suolo dei cortili deve essere realizzato in modo da evitare il ristagno delle acque. Allo scopo di 

evitare infiltrazioni nelle pareti perimetrali degli edifici, lungo tali pareti deve essere realizzata una 

pavimentazione di larghezza non inferiore a cm 90 fatte salve diverse disposizioni vigenti in materia 

di superamento delle barriere architettoniche. È ammessa la realizzazione di superfici a verde.  

Gli sporti e gli aggetti che si affacciano sul cortile devono essere posti ad un'altezza tale da non 

costituire ostacolo e pericolo al passaggio delle persone e comunque non inferiore a m 2,10.  

Si definisce cavedio l'area scoperta interamente delimitata da corpi di fabbrica di edifici.  

Nel risanamento dei vecchi edifici è permessa la costruzione di chiostrine allo scopo di dare luce a 

scale, stanze da bagno, corridoi, con esclusione di ogni altro ambiente anche nei piani terreni; le 
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chiostrine devono essere aerate dal basso, per mezzo di passaggi ed essere facilmente accessibili per 

la pulizia. 

Nei cavedi, pozzi luce, chiostrine, non sono permessi aggetti. 

Nei cavedi è vietata l'immissione di scarichi gassosi.  

I cavedi tecnici, destinati unicamente al passaggio dei condotti degli impianti tecnici dell'edificio, 

devono essere realizzati con materiali rispondenti alle norme di sicurezza ed essere dotati di 

adeguato tiraggio naturale o meccanico dal piede dell'edificio al colmo del tetto. Devono, inoltre, 

avere strutture fisse di collegamento verticale e piani grigliati, atti a garantire l'accesso agevole e 

sicuro del personale addetto alle manutenzioni.  

I fondi dei cavedi, devono essere muniti di scarico acque piovane realizzato in maniera tale da 

evitare ristagni d'acqua; in tale scarico è fatto divieto d'immissione di acque di rifiuto provenienti 

dalle abitazioni. 

Le superfici interne dei cavedi e delle chiostrine devono essere realizzate con colori chiari per una 

migliore distribuzione della luce negli ambienti che li delimitano. 

 

25.5 Locali sottotetto 

 

I vani sottotetto o parti di essi regolarmente assentiti a seguito di approvazione di progetto edilizio, 

aventi i requisiti di agibilità previsti dalle norme vigenti sono locali ad uso abitativo o assimilabile, 

o accessori, o di servizio. 

I locali dei sottotetti, se adibiti a ripostiglio e/o guardaroba potranno avere altezza media ponderale 

inferiore a m. 2,40 ed un rapporto aerante non inferiore a quello stabilito dallôart. 3.4.23 punto 6) 

del Regolamento Locale dôIgiene tipo della Regione Lombardia, cos³ come modificato dalla C.R. n. 

8/SAN/17.03.1995 

 

25.6 Sotterranei e seminterrati 

 

I locali seminterrati e sotterranei non possono in ogni caso essere adibiti ad abitazione. 

Qualora siano destinati a spazi accessori e di servizio, devono possedere i seguenti requisiti, 

secondo la precipua utilizzazione e fatte salve le particolari normative vigenti per le specifiche 

destinazioni: 

Á altezza, superficie minima utile, aeroilluminazione naturale diretta conformi alle prescrizioni del 

vigente Regolamento Locale d'Igiene;  

Á  adeguato vespaio aerato;   

Á  idoneo pavimento;  

Á  muri perimetrali efficacemente protetti contro l'umidità del terreno; 

Á  regolamentare  scarico  delle acque mediante valvole antirigurgito, pompe di sollevamento o 

analoghi idonei mezzi tecnici; 

Á  idonee canne di ventilazione sfocianti oltre il tetto.  

L'utilizzazione dei locali sotterranei per lo svolgimento di  attività lavorative è subordinata a 

specifica approvazione da parte dell'ASL competente. 

 

 

25.7 Vespai, intercapedini e griglie di areazione  

 

In caso di costruzione di edifici privi di locali cantinati, interrati o seminterrati, e con lôesclusione 

degli edifici costruiti su pilotis, al fine di assicurare idonea  protezione dallôumidit¨, deve essere 

realizzato idoneo vespaio aerato avente altezza minima pari a m. 0,50. Allo stesso scopo, dovranno 
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essere realizzate idonee intercapedini avente larghezza minima pari a m. 0,80, dotate di idonee 

condutture o canaline per lôallontanamento delle acque, atte a isolare dal terreno i muri perimetrali 

degli spazi destinati alla permanenza continuativa di persone.  

Eô ammessa, in alternativa, lôadozione di altri idonei accorgimenti tecnici e tecnologici che 

impediscano la risalita dellôumidit¨ per capillarit¨. 

Le griglie di aerazione a copertura di intercapedini e bocchette, realizzate al fine di assicurare 

lôareazione, lôilluminazione e la protezione dallôumidit¨ dei locali interrati, qualora si aprano su 

spazi pubblici, devono conformarsi alle finiture della pavimentazione pubblica circostante e non 

devono in alcun modo recare pregiudizio e pericolo per la pubblica incolumità.  

 

25.8 Gronde e pluviali 

 

Nel caso di edifici che si affacciano direttamente sul suolo pubblico, i pluviali non devono arrecare 

pregiudizio ed ostacolo alla circolazione di persone e autoveicoli, e comunque non devono sporgere 

dal muro perimetrale dell'edificio, per un altezza, misurata dal pavimento del suolo pubblico, di m. 

2,50.  

 

25.9 Aggetti e parapetti 

 

Gli spazi accessibili caratterizzati da affacci o che prevedono dislivelli, con differenze di quote 

maggiori di m. 0,30, devono essere opportunamente protetti verso il vuoto.  

I parapetti, i davanzali  e le altre  strutture di protezione verso il vuoto, devono essere realizzati con 

materiali che garantiscano la sicurezza e la resistenza agli urti, devono avere altezza non inferiore a 

m. 1,00, aumentata a m. 1,10 qualora la differenza di quota sia maggiore di m. 3,00 ed essere 

realizzati in modo da impedire l'arrampicamento. 

 

Art.26 Requisiti relativi allôallaciamento alle reti fogniarie ed impiantistiche 

 

26.1 Obbligo di immissione nella pubblica fognatura 

 

Tutti gli edifici devono essere allacciati alla pubblica fognatura al fine del corretto trattamento degli 

scarichi, nel rispetto della disciplina definita dal decreto legislativo 11 maggio 1999 n. 152 e 

successive modificazioni e integrazioni.  

Nel caso di edifici siti in zone non servite da pubbliche fognature, è prescritto il recapito degli 

scarichi nei modi e nei termini disciplinati dalla Legge Regionale 27 maggio 1985 n. 62. 

Fermo restando il divieto di immettere scarichi nel suolo e nel sottosuolo ricadenti in aree di rispetto 

di fonti di approvvigionamento idropotabile ai sensi e per gli effetti di cui al Decreto Presidente 

della Repubblica 24 maggio 1988 n. 236, è prescritto il recapito delle acque meteoriche sul suolo e 

negli strati superficiali del sottosuolo mediante idoneo pozzo perdente, con lôosservanza delle 

prescrizioni di cui alla Legge Regionale 27 maggio 1985 n. 62 e del vigente Regolamento dôIgiene, 

tra cui la separazione delle acque di prima pioggia. 

 

26.2 Fognature interne dei fabbricati 

 

Tutti gli scarichi devono essere raccolti allôorigine e devono essere conferiti al recapito finale 

ammissibile nel rispetto della disciplina definita dal decreto legislativo 11 maggio 1999 n. 152 e 

successive modificazioni e integrazioni.  
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Tutti gli scarichi e le relative reti devono essere dotati di idonee ispezioni e, subito a monte del 

recapito finale, di idoneo dispositivo a perfetta tenuta che ne consenta il campionamento. 

Le condutture  delle reti di scarico e tutti i pozzetti devono essere realizzati con materiali 

impermeabili a perfetta tenuta. I tratti di rete ricadenti in aree di rispetto di fonti di 

approvvigionamento idropotabile ai sensi e per gli effetti di cui al Decreto Presidente della 

Repubblica 24 maggio 1988 n. 236, devono essere realizzati con doppia parete o altra soluzione 

tecnica idonea a impedire la dispersione accidentale dei reflui. 

 

26.3 Allacciamento ai servizi di rete 

 

Gli edifici devono essere dotati di idonee canalizzazioni per lôallacciamento e la distribuzione dei 

servizi impiantistici a rete, conformemente ai dettami della normativa tecnica degli Enti erogatori 

dei servizi e secondo la vigente disciplina in materia.  

Per ragioni di pubblico interesse, allôAmministrazione Comunale e agli Enti competenti ¯ riservata 

la facolt¨ di realizzare reti tecnologiche nel sottosuolo, sul suolo o sullôarea sovrastante propriet¨ 

pubbliche e private, con lôosservanza delle disposizioni in materia di servit½ coattive, nei modi e nei 

termini disciplinati dal Codice Civile e dalle vigenti leggi speciali in materia.  

Le linee aeree e le relative palificazioni di supporto non devono, comunque, costituire limitazioni 

alle condizioni di accessibilità e fruibilità degli spazi pubblici. 

L'installazione di antenne paraboliche deve rispettare i seguenti criteri: 

Á tutti i condomini già in possesso di un impianto centralizzato o che intendono installarne uno 

devono avvalersi di antenne paraboliche collettive; 

Á l'installazione degli apparati di ricezione, singoli o collettivi, ha luogo nel rispetto del decoro, 

dell'estetica e dell'ambiente; 

Á le antenne paraboliche devono corrispondere a precise dimensioni (120 cm di diametro per 

impianti collettivi e 85 cm di diametro per impianti singoli); 

Á devono avere un colore in armonia con il manto di copertura dell'edificio;  

Á sul disco dell'antenna parabolica è autorizzata la presenza del logo del costruttore e/o dell' 

importatore. 

Á le antenne paraboliche devono essere installate nel rispetto della legge 46/1990 a tutela della 

sicurezza degli impianti; 

Á sono fatte salve le norme vigenti sulla compatibilità elettromagnetica, nonché quelle sulla tutela 

di beni artistici; 

Á le antenne paraboliche installate all'esterno di balconi, terrazzi, comignoli, giardini e cortili non 

devono essere visibili dalla strada; 

Á le antenne paraboliche di grandi dimensioni non devono porsi in contrasto con l'armonia 

ambientale, paesaggistica e panoramica 

Al fine della diffusione dell'impiego di acque meno pregiate nonché delle tecniche di risparmio 

della risorsa idrica, la concessione edilizia viene rilasciata a condizione che il progetto edilizio 

preveda per ogni singola unità abitativa di nuova costruzione un contatore individuale, nonché il 

collegamento a reti duali, ove già disponibili, ai sensi e per gli effetti della legge. 5 gennaio 1994, n. 

36 e successive modifiche ed integrazioni.  
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Art.27 Requisiti relativi alla sicurezza 

 

27.1 Requisiti generali relativi alla sicurezza 

 

Gli edifici e i loro elementi costitutivi devono permanere stabili nelle condizioni normali di impiego 

e non devono in nessun caso determinare situazioni di potenziale pericolo per la salute pubblica.  

Nelle costruzioni devono essere osservate le prescrizioni di cui alle vigenti disposizioni in materia 

di progettazione, esecuzione e collaudo delle opere di conglomerato cementizio armato ed a  

struttura metallica, nonché le vigenti norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo 

degli edifici in muratura e loro consolidamento.  

Gli edifici, in relazione alla loro destinazione, dimensione e modalità costruttiva, devono essere 

realizzati in modo da consentire la salvaguardia, in caso di incendio, dellôincolumit¨ delle persone; 

in particolare dovranno essere osservate le disposizioni vigenti in materia di sicurezza antincendio 

per progettazione, costruzione ed esercizio di edifici, strutture ed impianti.   

 

27.2 Requisiti relativi alla sicurezza degli impianti tecnologici 

 

Gli interventi relativi alla installazione, trasformazione, manutenzione ed ampliamenti degli 

impianti tecnologici devono essere realizzati conformemente alle vigenti disposizioni in materia di 

sicurezza; in particolare dovranno essere osservate le prescrizioni in tema di requisiti professionali 

necessari allôesercizio delle attivit¨, di qualifiche dei progettisti e delle imprese installatrici, di 

dichiarazioni di conformità degli impianti installati di cui alla Legge 5 marzo 1990 n. 46 e 

successive modificazioni e integrazioni e del relativo Regolamento di attuazione. 

Dovranno altresì essere osservate le regole specifiche della buona tecnica per la salvaguardia della 

sicurezza dellôimpiego del gas combustibile e le disposizioni speciali in materia di impianto ed 

esercizio di ascensori e montacarichi per il trasporto di persone o materiali. 
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CAPO IVï ESECUZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI  

 

Art.28 Inizio dei lavori  

 

Il titolare di atto abilitativo preventivo all'esercizio di attività edilizia, deve comunicare per iscritto 

al Comune la data dell'inizio dei lavori.  

La comunicazione, controfirmata dal Direttore dei Lavori e dal Legale rappresentante dall'impresa 

assuntrice degli stessi, deve contere: 

Á  gli estremi dellôatto abilitativo cui i lavori si riferiscono; 

Á  le generalità, la residenza, e il Codice  Fiscale del titolare, ovvero in caso di soggetto diverso da 

persona fisica, le generalità del legale rappresentante, la denominazione e la ragione sociale, la 

sede legale, il numero di partita IVA; 

Á  le generalità dell'impresa esecutrice dei lavori, le generalità del legale rappresentante, la 

denominazione e la ragione sociale, la sede legale, il numero di partita IVA, il numero di 

iscrizione alla C.C.I.A.;  

Á  le generalità del responsabile del cantiere. 

La data d'inizio dei lavori deve essere partecipata al Comune entro il terzo giorno lavorativo 

dall'effettivo inizio. 

Il termine temporale per l'inizio dei lavori per qualsiasi intervento non può essere superiore ad un 

anno, determinato a partire dalla data di emissione del provvedimento esplicito (permesso di 

costruire), ovvero dallo scadere del trentesimo giorno dalla data di presentazione della denuncia 

d'inizio dell'attività.  

L'inizio dei lavori si manifesta con lôavvio delle fasi di edificazione, in relazione alla dimensione e 

natura dei lavori edili,  che dimostrino l'effettiva volontà di dare corso all'esecuzione dell'intervento 

edilizio; non sono idonee a costituire inizio dei lavori, opere meramente preparatorie di allestimento 

del cantiere edile. 

Lôinfruttuoso decorrere del termine temporale per l'inizio dei lavori, comporta la declaratoria di 

decadenza del relativo provvedimento abilitativo preventivo all'esercizio dell'attività edilizia. 

 

Art.29 Richiesta e determinazione dei punti fissi 

 

Prima dell'esecuzione di interventi di nuova edificazione o di interventi tesi alla realizzazione di 

recinzioni, interessanti superfici di pertinenza dell'intervento confinante con proprietà pubbliche o 

assoggettate all'uso pubblico, siano esse esistenti o previste da strumenti urbanistici vigenti, il 

titolare di un provvedimento esplicito abilitativo preventivo all'esercizio di attività edilizia, deve 

richiedere all'Amministrazione Comunale la ricognizione per la determinazione dei punti fissi 

altimetrici e planimetrici. 

Entro dieci giorni dalla data di presentazione dell'istanza, l'interessato deve provvedere alla 

identificazione mediante picchettatura o altra idonea segnalazione, dei capisaldi altimetrici e 

planimetrici cui dovrà essere riferito il tracciamento dell'opera da realizzare.  

La ricognizione da parte di personale della Amministrazione Comunale deve avvenire entro venti 

giorni lavorativi dalla data di presentazione della relativa istanza. 

Al termine delle operazioni di  ricognizione, deve essere  redatto verbale controfirmato dal Direttore 

dei lavori e dal legale rappresentante dell'impresa assuntrice degli stessi, nel quale devono essere 

identificati la linea di confine con gli spazi pubblici o di uso pubblico, la quota altimetrica di 

riferimento del piano di campagna, la  delimitazione del perimetro della costruzione e gli elementi 

metrici indispensabili alla corretta individuazione della dislocazione della stessa sul terreno. 
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Nei casi d'interventi edilizi di nuova edificazione o di interventi tesi alla realizzazione di recinzioni,  

oggetto di denuncia d'inizio dell'attività, il progettista che ha asseverato l'intervento, entro dieci 

giorni dalla data di effettivo inizio delle opere, deve provvedere alla identificazione, mediante 

picchettatura  o altra idonea segnalazione, della linea di confine con gli spazi pubblici o di uso 

pubblico, della quota di riferimento del piano di campagna, del perimetro della costruzione e degli 

elementi metrici indispensabili per la corretta individuazione della dislocazione della stessa sul 

terreno.  

Delle operazioni di cui sopra, deve essere redatto idoneo verbale controfirmato dal Direttore dei 

Lavori  e dal legale rappresentante dell'impresa assuntrice degli stessi. il verbale deve essere 

trasmesso all'Amministrazione Comunale prima dell'effettivo inizio dei lavori  

La picchettatura o altra segnalazione idonea, dovrà essere mantenuta permanentemente visibile per 

tutta la durata del cantiere edile e comunque fino a trenta giorni successivi alla data di dichiarazione 

di fine lavori.  

 

Art. 30 Visite ispettive 

 

L'Amministrazione Comunale durante l'esecuzione dei lavori edili, può disporre l'effettuazione di 

visite ispettive tese alla verifica della regolare esecuzione delle opere e all'accertamento del rispetto 

del progetto assentito. A tal fine, l'Amministrazione Comunale può richiedere la presenza del 

Direttore dei Lavori e del legale rappresentante dell'impresa assuntrice degli stessi.  

 

 

Art. 31 Sicurezza e disciplina generale dei cantieri edili 
 

In fase di realizzazione e conduzione dei cantieri edili devono essere adottate tutte le necessarie 

precauzioni per garantire la sicurezza e la incolumità dei lavoratori,  per prevenire ogni forma di 

pericolo per la pubblica incolumità, per evitare danni all'ambiente e per attenuare le molestie a terzi. 

Durante lo svolgimento dell'attività edilizia, in particolare, devono essere osservate le norme in 

materia di  sicurezza e di prevenzione degli infortuni sul lavoro (in particolare quanto prescritto dal 

D.Lgs. 494/96 e successive integrazioni). Devono essere altresì adottati tutti gli opportuni 

accorgimenti atti a limitare l'inquinamento acustico e a evitare l'inquinamento atmosferico e delle 

acque, nel rispetto delle norme vigenti in materia. 

In tutti i cantieri devono essere realizzati  idonei servizi igienici, con scarichi conformi alla 

normativa vigente e adeguata fornitura di acqua potabile, dotati di docce e spogliatoi a disposizione 

dei lavoratori e in numero adeguato agli addetti. Dovrà essere altresì realizzato idoneo spazio per le 

operazioni di pronto intervento di primo soccorso in caso di infortunio. 

Nel caso in cui sia prevista la realizzazione di alloggi temporanei per i lavoratori e per il personale 

di custodia, di strutture da destinare a spazio mensa o per uffici-vendite, dovranno essere assicurati i 

requisiti di abitabilità prescritti dal vigente Regolamento d'Igiene. 

Nei cantieri edili devono essere mantenuti a disposizione dei funzionari comunali e delle Autorità 

competenti, i tipi progettuali relativi all'intervento in corso di esecuzione, muniti del visto originale 

di approvazione, o copia degli stessi; in caso di interventi oggetto di denuncia d'inizio dell'attività, 

dovranno essere  tenuti a disposizione copia della denuncia debitamente corredata 

dall'asseverazione da parte del progettista e degli elaborati allegati alla stessa, riportanti gli estremi 

della data di presentazione al protocollo comunale. 

Il Legale rappresentante dell'impresa assuntrice dei lavori deve essere presente in cantiere  o vi deve 

assicurare la presenza  permanente di idonea persona che lo rappresenti quale Responsabile del 
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cantiere. Le generalità del Responsabile del cantiere devono essere comunicate all'Amministrazione 

Comunale contestualmente alla dichiarazione di inizio dei lavori. 

In caso di interruzione dei lavori, devono essere eseguite le opere necessarie alla  garanzia  della 

sicurezza, alla  tutela dell'ambiente e dell'igiene, al  rispetto del decoro. 

Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente  e negli interventi di ampliamento degli 

edifici, devono essere messe in atto  tutte le misure idonee atte a tutelare gli eventuali occupanti 

delle porzioni di edificio non interessate dai lavori edili; dovranno altresì essere posti in essere  tutti 

gli accorgimenti tecnici al fine di minimizzare i disagi e al fine di consentire l'accesso all'edificio e 

alle unità immobiliari non interessate dall'intervento e, per quanto possibile, l'uso delle parti 

comuni.  

Nel deposito e nell'accatastamento di materiali di lavorazione al suolo o sui piani di lavoro, devono 

essere adottati tutti gli accorgimenti atti ad impedire l'insorgere di pericolo per i lavoratori e per la 

pubblica incolumità.  

Nei cantieri edili nei quali siano in corso interventi edilizi disciplinati dal presente regolamento, 

deve essere affissa, in vista del pubblico, una tabella avente dimensioni adeguate ad una sua chiara 

leggibilità, con l'indicazione degli estremi del  provvedimento  abilitativo preventivo all'esercizio di 

attività edilizia, delle generalità del titolare dello stesso, del Direttore dei lavori,  dell'impresa 

assuntrice dei lavori e del Responsabile del cantiere. La tabella e le scritte sono esenti dal 

pagamento di tasse e dei diritti comunali. 

In caso di violazioni alle disposizioni del presente articolo, l'Amministrazione Comunale procede 

alle opportune segnalazioni alle Autorità competenti all'adozione dei conseguenti provvedimenti e 

può ordinare la sospensione dei lavori fino all'accertamento dell'avvenuta osservanza delle 

prescrizioni violate. 

 

Art.31bis  Installazione di dispositivi di ancoraggio per la sicurezza nei lavori sulle coperture 

degli edifici 

 

Sôintendono per dispositivi di ancoraggio quegli elementi, o serie di elementi, che fissati 

solidamente alla struttura della copertura forniscono dei sicuri punti di ancoraggio ai dispositivi 

individuali di protezione contro le cadute dallôalto. 

Tutti i nuovi fabbricati e tutte le coperture soggette a rifacimento completo devono essere dotate di 

tali dispositivi aventi le caratteristiche sottoindicate: 

- siano dislocati in modo da consentire di procedere in sicurezza su qualsiasi parte della copertura, a 

partire dal punto di accesso alla stessa, fino al punto più lontano; 

-   siano chiaramente indicati per forma e/o colore con altro mezzo analogo; 

- il punto di accesso alla copertura sia conformato in modo da consentire lôancoraggio al manufatto 

fisso senza rischio di caduta; 

- nella zona di accesso alla copertura sia posta idonea cartellonistica esplicativa da cui risulti 

lôobbligo dellôuso di imbracature di sicurezza e di funi di trattenuta, lôidentificazione e la 

posizione dei dispositivi fissi cui ancorarsi e le modalità di ancoraggio. 

Questi dispositivi devono essere realizzati in modo da mantenere nel tempo le necessarie 

caratteristiche di resistenza e di solidità e devono possedere i requisiti previsti dalle norme UNI EN 

795 del maggio 1998 ñProtezione contro le cadute dallôalto  - dispositivi di ancoraggio ï requisiti e 

proveò e norme EN in essa contenute e successivi aggiornamenti. 

Lôazione di mantenimento nel tempo di tali requisiti ¯ a carico del proprietario dellôedificio e sar¨ 

esercitata sulla base di adeguati programmi di manutenzione eseguiti da personale specializzato 

seguendo le istruzione del fabbricante dei dispositivi. 
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ACCESSO ALLA COPERTURA 

Per lôaccesso alla copertura devono esservi una o pi½ aperture aventi le seguenti dimensioni 

minime: 

- apertura verticale: larghezza m. 0,70,  altezza m. 1,20 

- apertura orizzontale o inclinata: superficie minima mq. 0,50 con il lato minimo di m. 0,70 o 

diametro non inferiore a m. 0,80 

Qualora esistente, anche lôapertura orizzontale di accesso al sottotetto deve essere dimensinata in 

relazione ai prevedibili ingombri dei materiali e attrezzature da trasportare e in ogni caso dovrà 

avere superficie non inferiore a mq. 0,50. 

Lôaccesso da aperture orizzontali o inclinate non deve comportare la rimozione dellôanta dalla sede 

in cui è cernierata allo stipite ed il sistema di connessione deve essere tale da impedire il distaco 

accidentale dellôanta in posizione di apertura. Lôanta dovr¨ essere provvista di meccanismo tale da 

evitare lôinvestimento improvviso e incontrollato del soggetto che la apre. 

 

 

Art. 32 Recinzioni provvisorie per accantieramenti e strutture provvisionali 

 

I cantieri edili  devono essere opportunamente delimitati e isolati con idonei accorgimenti tecnici 

protettivi, atti a salvaguardare la pubblica incolumità, ad assicurare la tutela e la salute della 

popolazione e a permettere il pubblico transito e l'accesso agli spazi pubblici o di uso pubblico 

confinanti con l'area  impegnata dai lavori edili. 

Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, interessanti fabbricati insistenti o 

confinanti con spazi pubblici o di  uso pubblico, possono effettuarsi solo previa realizzazione di 

recinzione chiusa dei fabbricati stessi o previa l'adozione di analoghe misure protettive atte a 

garantire la pubblica incolumità.  

Le disposizioni del precedente comma non si applicano in caso di interventi edili di modesta entità 

la cui durata sia inferiore a cinque giorni continuativi, purché siano opportunamente vigilati e 

segnalati e a condizione che siano poste in essere idonee misure protettive per evitare ogni possibile 

pericolo e inconveniente. 

L'autorizzazione alla realizzazione delle recinzioni provvisorie di cantiere e alla posa di strutture 

provvisionali di cantiere, si considera ricompresa nel provvedimento abilitativo preventivo 

all'esercizio dell'attività edilizia cui il cantiere si riferisce.  

E' obbligo del Committente, del Direttore dei lavori e dell'Impresa assuntrice degli stessi,  acquisire, 

preventivamente alla realizzazione delle recinzioni, il benestare e il nulla-osta da parte degli Enti 

esercenti le condutture e i cavi, aerei e sotterranei, eventualmente presenti nell'area di cantiere. 

Qualora la recinzione racchiuda manufatti attinenti a  servizi pubblici, deve essere sempre 

consentito pronto e libero accesso al personale degli Enti esercenti tali pubblici servizi.  

Il Committente, qualora le opere di accantieramento presuppongano l'occupazione temporanea di 

spazi pubblici deve preventivamente ottenere l'apposita Autorizzazione da parte della competente 

Autorità. Quando sia necessario prolungare l'occupazione di suolo pubblico oltre il termine 

stabilito, l'avente titolo ha l'obbligo di presentare, almeno 15 giorni prima della scadenza, domanda 

di rinnovo della speciale concessione, indicando la presumibile durata dell' ulteriore occupazione.  

Le recinzioni provvisorie di cantiere devono essere realizzate con idonei materiali, devono avere 

aspetto decoroso, altezza minima pari a metri 2,00 e risultare non trasparenti.  

Le porte o i cancelli ricavate nelle recinzioni provvisorie, devono aprirsi verso l'interno dell'area di 

cantiere, devono essere realizzate in modo da impedire l'accidentale interferenza con gli spazi 
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pubblici o di uso pubblico confinanti, e devono essere mantenute chiuse dopo l'orario di lavoro e 

comunque quando i lavori non sono in corso.  

Gli angoli delle recinzioni o di altre strutture provvisionali di cantiere sporgenti verso il suolo 

pubblico, devono essere dipinti per tutta la loro altezza a strisce bianche e rosse con idonea vernice 

riflettente e devono essere muniti di segnale illuminato a luce rossa, che deve rimanere acceso dal 

tramonto al levare del sole e comunque secondo l'orario della pubblica illuminazione. 

La recinzione deve essere corredata, ove necessario, da regolamentare segnaletica stradale e da 

integrazione di illuminazione stradale, secondo le disposizioni impartite dall'Amministrazione 

Comunale e a cura e spese del Committente dei lavori. 

L'Amministrazione Comunale ha la facoltà di servirsi delle recinzioni provvisorie di cantiere 

prospettanti verso spazi pubblici, per il servizio delle pubbliche affissioni senza che sia dovuto per 

tale uso nessun corrispettivo.  

Tutte le strutture provvisionali presenti nei cantieri edili (ponti di servizio, impalcature, scale, 

rampe, parapetti e simili) devono avere requisiti di resistenza e stabilità ed essere dotate di idonee 

protezioni atte a garantire l'incolumità delle persone e l'integrità delle cose; devono altresì essere 

conformi alle vigenti norme di legge in materia di prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

Le fronti dei ponti prospicienti spazi pubblici o di uso pubblico devono essere adeguatamente 

chiuse con teli di rivestimento, stuoie, graticci, reticolati o altro mezzo idoneo per impedire la 

diffusione delle polveri e atto ad assicurare difesa e trattenuta contro i rischi di cadute accidentali di 

materiali. 

Le scale aeree, i ponti mobili, gli apparecchi e i macchinari per il sollevamento non possono essere 

posti in esercizio se non sono muniti del relativo certificato di collaudo rilasciato dalle Autorità 

competenti; ogni altro macchinario impiegato nei cantieri edili deve rispondere alle norme di legge 

vigente in materia. 

Immediatamente dopo il compimento dei lavori edili, l'impresa assuntrice deve provvedere alla 

rimozione della recinzione e delle strutture provvisionali e deve restituire al pristino stato 

l'eventuale spazio pubblico temporaneamente occupato, liberandolo da ogni ingombro o 

impedimento. 

In difetto dell'osservanza delle prescrizioni del presente articolo, l'Amministrazione Comunale  

procede alle opportune segnalazioni alle Autorità competenti all'adozione dei conseguenti 

provvedimenti e può ordinare l'esecuzione degli opportuni accorgimenti, fatta salva la facoltà di 

intervento sostitutivo d'ufficio a spese dell'inadempiente.  

 

Art .33 Sistemazione e bonifica delle aree edificabili 

 

E' vietato realizzare nuove costruzioni su terreni che siano serviti come deposito di rifiuti in genere, 

letame o altro materiale insalubre che abbia potuto inquinare il suolo, se non previo completo 

risanamento del sottosuolo corrispondente.  

Precedentemente all'esecuzione di lavori edili interessanti aree industriali dismesse, attività di 

deposito e commercio di idrocarburi, attività di deposito o commercio di sostanze o preparati 

tossici, devono essere effettuate le opportune verifiche tese all'accertamento dei limiti di 

contaminazione dei suoli, nel rispetto delle procedure fissate dalle leggi e dai regolamenti vigenti in 

materia. 

Qualora il terreno oggetto di edificazione fosse soggetto a infiltrazioni di acque sotterranee o 

superficiali, dovrà essere operato un idoneo drenaggio e dovranno essere adottati gli adeguati  

accorgimenti atti a garantire la salubrità del sito. 
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Gli interventi di sistemazione di aree abbandonate o che comunque interessano luoghi in gravi 

situazioni di carenza di condizioni igienico-sanitarie, devono essere precedute da adeguati interventi 

di risanamento.     

 

Art. 34 Scavi 

 

La stabilità degli scavi deve essere assicurata in modo da resistere alla spinta del terreno circostante 

e in modo da non compromettere la sicurezza di edifici, impianti, strutture e manufatti posti nelle 

vicinanze. 

La sicurezza degli edifici, degli impianti, delle strutture e dei manufatti circostanti deve essere 

verificata a cura del Direttore dei lavori e del Responsabile del cantiere mediante idoneo 

monitoraggio. 

Qualora fosse riscontrata qualsiasi anomalia, lesione o infiltrazione d'acqua negli edifici circostanti, 

il Direttore dei lavori e il Responsabile del cantiere devono darne immediata comunicazione 

all'Amministrazione Comunale, fermo restando l'obbligo di sospendere ogni operazione di scavo e 

di adottare tutte le cautele per garantire la sicurezza dei luoghi. 

In tali casi, l'Amministrazione Comunale, fatta salva l'opportunità di procedere d'ufficio a spese del 

Committente dei lavori,  può richiedere allo stesso, idonea perizia redatta da tecnico abilitato e 

attestante l'insussistenza di pericoli per la pubblica incolumità, ovvero in caso di accertato pericolo, 

può ordinare l'esecuzione dei rimedi ritenuti congrui a fronteggiare la situazione generatasi. 

Gli scavi non devono in alcun modo arrecare danno, impedire o disturbare l'ordinario uso degli 

spazi pubblici o di uso pubblico; qualora risultasse necessaria l'occupazione temporanea di tali 

spazi, il Committente dei lavori deve preventivamente ottenere le apposite Autorizzazioni per 

l'occupazione del suolo pubblico e per la manomissione del suolo pubblico. 

 

Art. 35 Demolizioni 

 

Nei cantieri dove si procede all'effettuazione di demolizioni, si deve provvedere affinché i materiali 

risultanti dalle stesse, vengano fatti scendere al suolo a mezzo di apposite trombe o recipienti e 

comunque previa bagnatura allo scopo di evitare l'eccessivo sollevamento di polveri. 

In tutti i cantieri in cui si proceda alla demolizione a mezzo di palle o altri macchinari a braccio 

meccanico, ovvero a mezzo di esplosivi, dovranno trovare applicazione tutte le cautele atte a 

impedire l'insorgere di situazioni di pericolo per la pubblica incolumità; l'Amministrazione 

Comunale potrà prescrivere l'adozione di speciali accorgimenti allo scopo di evitare l'eccessiva 

polverosità. 

Nei casi di demolizioni di edifici facenti parte di cortine edilizie o comunque a cui siano addossati 

altri fabbricati o strutture, devono essere adottate tutte le cautele in modo da non comprometterne la 

sicurezza.  

Le demolizione interessanti luoghi in gravi situazioni di carenza di condizioni igienico-sanitarie,  

devono essere precedute da adeguati interventi di risanamento. 

I materiali risultanti alle demolizioni non devono essere accatastati sul suolo pubblico; qualora si 

rendesse necessario per le particolari condizioni di lavoro o in ragione della natura delle opere, 

occupare temporaneamente spazio pubblico per il momentaneo accatastamento dei materiali di 

risulta, il Committente dovrà preventivamente ottenere l'apposita Autorizzazione per l'occupazione 

del suolo pubblico. In tali casi dovranno essere adottate tutte le cautele per impedire l'insorgere di 

pericoli per la pubblica incolumità e dovranno essere adottati tutti gli accorgimenti tecnici atti a 

garantire il rispetto del decoro.  
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Art. 36 Allontanamento dei materiali di risulta 

 

Per ogni intervento di demolizione o di scavo o che comunque comporti l'allontanamento di 

materiale di risulta, devono essere  comunicati alla competente struttura comunale i dati relativi alla 

quantità e alla natura del materiale e l'idoneo recapito in cui si intende conferire tale materiale.  

Nelle operazioni di trasporto deve evitarsi ogni imbrattamento del suolo pubblico; in caso di 

eventuali disperdimenti di materiali lungo il percorso verso il recapito autorizzato, la pulizia delle 

strade è a cura e spese dell'impresa assuntrice dei lavori e dovrà essere effettuata immediatamente. 

E' in ogni caso facoltà dell'Amministrazione Comunale, ordinare l'adozione di idonei accorgimenti 

tecnici al fine di evitare l'imbrattamento del suolo pubblico. 

Nei casi di demolizioni o di scavo che comportino pregiudizio delle condizioni di sicurezza del 

traffico a causa del rilevante numero di trasporti necessari all'allontanamento dei materiali di risulta, 

l'Amministrazione Comunale potrà prescrivere particolari orari e percorsi per l'effettuazione di detti 

trasporti. 

La raccolta, il trasporto, lo smaltimento e l'eventuale riutilizzo dei materiali di risulta di demolizioni 

e scavi è, in ogni caso, soggetta al rispetto delle vigenti disposizioni in materia di rifiuti e alle 

prescrizioni di carattere igienico-sanitario. 

 

Art. 37 Interventi su edifici e strutture  con presenza di materiali amiantiferi 

 

In caso di interventi su edifici e strutture con presenza di materiali amiantiferi dovranno trovare 

applicazione le procedure e le modalità esecutive prescritte dal Decreto Legislativo 15 agosto 1991 

n. 277 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

Art. 38 Cautele per ritrovamenti di beni archeologici, storici, artistici, 

 demo-etno-antropologici, archivistici, librari.  

 

I ritrovamenti di beni di presumibile interesse culturale così come indicati nel D.Lgs. 42/2004 

(Codice Urbani) devono essere immediatamente, e comunque entro ventiquattro ore, denunciati alla 

competente Soprintendenza o all'Amministrazione Comunale ovvero all'Autorità di Pubblica 

Sicurezza. 

Chiunque ritrovi fortuitamente tali beni deve provvedere alla conservazione temporanea di essi, 

lasciandoli nelle condizioni e nel luogo in cui sono stati rinvenuti. Ove si tratti di beni mobili dei 

quali non si possa altrimenti assicurare la custodia, lo scopritore ha facoltà di rimuoverli per meglio 

garantirne la sicurezza e la conservazione sino alla visita dell'Autorità competente, e, ove occorra, 

di chiedere l'ausilio della forza pubblica.  

Fermo restando l'obbligo dell'osservanza delle disposizioni delle leggi speciali in materia, i 

ritrovamenti devono essere messi a disposizione dell'autorità competente e i lavori, per la parte 

interessata dai ritrovamenti, devono essere immediatamente sospesi al fine di lasciare intatti i beni 

ritrovati. 
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Art .39  Manomissione del suolo pubblico 

 

La manomissione di suolo pubblico è soggetta ad apposita Autorizzazione rilasciata da Comune. 

Chiunque, Soggetti Privati o Enti erogatori di pubblici servizi, intenda eseguire interventi che 

comportano la manomissione del suolo pubblico, fatte salve le norme che regolamentano 

l'occupazione di suolo pubblico, deve presentare idonea istanza alla competente struttura  comunale. 

L'istanza, redatta in carta legale, deve contenere: 

Á le generalità, la residenza, e il Codice  Fiscale del richiedente, ovvero in caso di soggetto 

diverso da persona fisica, le generalità del legale rappresentante, la denominazione e la 

ragione sociale, la sede legale, il numero di partita IVA; 

Á le generalità dell'impresa esecutrice dei lavori; 

Á l'ubicazione esatta del luogo in cui si intende effettuare l'intervento; 

L'istanza deve essere corredata dalla seguente documentazione in duplice copia: 

Á planimetria catastale in scala 1.1000 con individuazione dell'area d'intervento 

Á planimetria generale orientata in scala  non inferiore al 1:500 con individuazione delle 

dimensioni dell'intervento  e con la prospettazione dello stato dei luoghi: materiali della 

pavimentazione del suolo pubblico, presenza di vegetazione, aiuole, chiusini,  

saracinesche, caditoie, cordoli, e di eventuali altri manufatti presenti nell'area oggetto 

dell'intervento. 

Il rilascio della autorizzazione è subordinato alla presentazione di idonea cauzione, da determinarsi 

con apposita deliberazione del competente organo comunale sulla base dei costi parametrici dei 

lavori da effettuare, a garanzia della corretta osservanza di tutte le disposizioni contenute nella 

stessa e della congrua realizzazione degli interventi di scavo, riempimento e ripristino del suolo 

pubblico. 

Gli interventi da eseguirsi in casi d'urgenza e di pericolo per la pubblica e privata incolumità 

possono essere eseguiti senza preventiva autorizzazione, sotto la responsabilità personale del 

committente dei lavori, nei limiti indispensabili per l'eliminazione dell'inconveniente.   

In tali casi, il committente deve comunicare, anche a mezzo fax, alla competente struttura comunale 

prima dell'effettivo inizio dei lavori di manomissione del suolo pubblico, l'ubicazione del luogo 

d'intervento e le motivazioni  che sostanziano l'urgenza dell'intervento.  

Entro cinque giorni lavorativi, dalla data della  comunicazione di cui sopra, l'interessato dovrà, 

inoltre, provvedere alla regolarizzazione dell'intervento urgente, nei modi e nei termini prescritti dai 

commi precedenti. 

Al termine dei lavori di manomissione del suolo pubblico, il titolare dell'Autorizzazione è tenuto ad 

avvisare tempestivamente l'Amministrazione Comunale, per mezzo di comunicazione scritta.  

Entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, deve essere effettuata, alla presenza del 

soggetto titolare dell'Autorizzazione o di Suo delegato, verifica ispettiva da parte di personale 

dell'Amministrazione Comunale, tesa alla  verifica della congruità dei lavori di ripristino effettuati.  

In caso di esito negativo della verifica, l'Amministrazione Comunale potrà ordinare al soggetto 

inadempiente l'esecuzione dei lavori necessari che dovranno essere eseguiti entro dieci giorni, 

ovvero, potrà ordinarne l'esecuzione d'ufficio con addebito delle spese al soggetto titolare della 

Autorizzazione. In tale caso, l'Amministrazione Comunale provvederà ad escutere la garanzia 

prestata, detraendo il costo dell'intervento dall'importo della cauzione.  

In caso di esito positivo della verifica, il Titolare dellôautorizzazione dovr¨ provvedere a proprie 

cure e spese alla manutenzione del suolo pubblico manomesso per un periodo di mesi sei dalla data 

dellôeffettuazione della visita ispettiva. La cauzione prestata a garanzia verr¨ restituita, previo 

richiesta dellôinteressato, subordinatamente ad esito favorevole di ulteriore controllo da parte di 

personale del competente servizio comunale.  
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In caso di corretta esecuzione, la garanzia prestata verrà rilasciata nei successivi trenta giorni. 

Nell'esecuzione di scavi che interessano il suolo pubblico, la pavimentazione o la vegetazione 

esistente non dovrà essere danneggiata o lesionata oltre il limite dello scavo. La stessa, pertanto, 

dovrà essere opportunamente tagliata con continuità in modo da delimitare con precisione la 

sezione dello scavo.  

Il materiale di risulta dello scavo non dovrà in alcun modo occupare spazio pubblico oltre a quello 

oggetto di apposita autorizzazione all'occupazione e dovrà essere tempestivamente conferito presso 

le discariche autorizzate.  

I riempimenti, da effettuarsi con i materiali prescritti nell'Autorizzazione, dovranno essere eseguiti 

immediatamente dopo l'effettuazione dei lavori, in modo da limitare gli inconvenienti per il 

pubblico transito.  

Dovrà essere cura del soggetto titolare dell'Autorizzazione, ripristinare immediatamente eventuali 

cedimenti e conservare il piano del suolo pubblico manomesso, uniforme  e privo di dislivelli.  

In caso di manomissione di strade o di accessi a edifici pubblici,  potranno essere prescritti orari e 

modalità di esecuzione dei lavori, anche in ordine alla differimento degli interventi, in ragione di 

assicurare il transito veicolare e pedonale. Per interventi interessanti le strade di maggiore intensità 

di traffico, potrà essere prescritto l'utilizzazione di tecniche "spingitubo".  

Immediatamente dopo il riempimento dovrà essere eseguito il ripristino del suolo pubblico 

danneggiato, con le modalità esecutive e i materiali determinati nell'Autorizzazione.  

I lavori di ripristino dovranno essere preceduti dalla messa in quota di tutti i chiusini, le 

saracinesche, le caditoie, i cordoli dei marciapiedi o delle aiuole e gli eventuali altri manufatti 

presenti nell'area oggetto dell'intervento, siano essi di proprietà pubblica o privata.   

I lavori di ripristino dovranno comprendere anche l'eventuale segnaletica orizzontale e verticale 

danneggiata, da eseguirsi con i materiali e le modalità prescritte dall'Amministrazione Comunale, 

che potrà comunque fare eseguire i lavori da propria impresa incaricata, con addebito dei costi al 

soggetto titolare dell'Autorizzazione. 

Per tutta la durata dell'Autorizzazione e comunque fino all'espletamento positivo del collaudo di cui 

al comma precedente, il soggetto titolare dell'Autorizzazione, è obbligato alla delimitazione 

dell'area di cantiere con idonea recinzione o transenna atta a interdire l'accesso all'area oggetto di 

intervento e a limitare la diffusione di polveri e/rumori. La delimitazione deve essere corredata, ove 

necessario, da regolamentare segnaletica stradale, secondo le disposizioni impartite 

dall'Amministrazione Comunale. 

Il soggetto titolare dell'Autorizzazione è responsabile di qualsiasi danno prodotto a persone, animali 

o cose, provocato nel corso dei lavori.  

Il soggetto titolare dell'Autorizzazione è, in particolare, responsabile di eventuali danni prodotti a 

tubazioni, cavi, condutture, vegetazione, aiuole, chiusini,  saracinesche, caditoie, cordoli, e a 

eventuali altri manufatti, di proprietà pubblica o privata.  

 

Art.  40 Disciplina dellôuso del sottosuolo 

 

Lôuso degli spazi di sottosuolo per finalit¨ pubbliche nel rispetto della Direttiva della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri 3 marzo 1999, ha come obiettivo la valorizzazione degli spazi di superficie 

rispetto ai quali gli spazi nel sottosuolo risultano complementari. 

Per uso degli spazi di sottosuolo per finalit¨ pubbliche deve intendersi lôutilizzo del sottosuolo per i 

sottoservizi impiantistici, i locali tecnici, la realizzazione di sottopassaggi pedonali o veicolari. 

Gli spazi del sottosuolo dovranno essere : 

Á ventilati anche a mezzo di prese dôaria e/o intercapedini adeguatamente protette;  

Á illuminati artificialmente e/o naturalmente;  
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Á identificati nel soprassuolo con idonea segnaletica; 

Á conformi alla normativa per il superamento delle barriere architettoniche e a quella 

relativa a misure di sicurezza dei sistemi antincendio. 

Ogni nuovo intervento deve essere compatibile con i futuri sviluppi della occupazione del suolo e 

non deve costituire elemento di possibile limitazione futura. 

LôAmministrazione Comunale ha la facolt¨ di prescrivere i criteri tecnici da osservare per la 

esecuzione di manufatti e di definire le linee programmatiche per lôutilizzo degli spazi di sottosuolo 

a cui devono uniformarsi i privati ed i soggetti pubblici interessati. 

 

art. 41Allacciamenti ai pubblici servizi 

 

L'allacciamento ai pubblici servizi in rete deve essere debitamente autorizzata dagli Enti esercenti 

tali servizi. 

L'Amministrazione Comunale, in ragione di esigenze tecnologiche e di armonizzazione con le opere 

pubbliche esistenti o in corso di esecuzione, può prescrivere i punti di immissione degli scarichi 

nella fognatura e dettare le modalità di raccordo con le altre reti impiantistiche. 

 

art. 42 Ultimazione dei lavori 

 

Negli atti abilitativi allôesercizio dellôattivit¨ edilizia sono indicati i termini di ultimazione dei 

lavori. 

Il termine temporale per la conclusione dei lavori per qualsiasi intervento non può essere superiore 

a tre anni, determinato a partire dalla data di inizio lavori in caso di permesso di costruire, ovvero 

dallo scadere del trentesimo giorno dalla data di presentazione della denuncia d'inizio dell'attività. 

Un periodo pi½ lungo per lôultimazione dei lavori pu¸ essere concesso dallôAmministrazione 

Comunale, con provvedimento motivato, esclusivamente in considerazione della mole dellôopera da 

realizzare o delle sue particolari caratteristiche tecnico-costrutive; ovvero quando si tratti di opere 

pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più esercizi finanziari. 

Il titolare di atto abilitativo preventivo all'esercizio di attività edilizia, deve comunicare per iscritto 

alla competente struttura comunale la data della ultimazione dei lavori.  

La comunicazione, redatta sugli appositi moduli predisposti dall'Amministrazione Comunale, deve 

essere controfirmata dal Direttore dei Lavori e dal Legale rappresentante dall'impresa assuntrice 

degli stessi. La data di ultimazione dei lavori deve essere partecipata al Comune entro il terzo 

giorno lavorativo dall'effettiva conclusione. 

L'ultimazione dei lavori si concretizza, in relazione alla dimensione e natura dei lavori edili,  con il 

raggiungimento dei requisiti di agibilità del fabbricato oggetto dell'intervento edilizio. 

In caso di mancata ultimazione dei lavori alla scadenza del termine temporale di efficacia dell'atto 

abilitativo preventivo all'esercizio di attività edilizia, così come eventualmente prorogato, 

l'esecuzione delle opere residue è subordinata all'ottenimento di nuovo atto abilitativo relativo 

all'entità dei lavori ancora da effettuare, salvo che le stesse non rientrino tra quelle realizzabili 

mediante denuncia di inizio attività ai sensi della L.R. 11 marzo 2005 n 12. Si procede altresì, ove 

necessario al ricalcolo del contributo di costruzione. 
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TITOLO   III ï  DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE  

 

Art. 43 Modifiche al regolamento edilizio 

 

L'Amministrazione comunale può apportare modifiche al regolamento edilizio ogni qualvolta lo 

ritenga necessario e/o opportuno.  

Ogni modifica del regolamento edilizio è soggetta alle procedure previste dalla L.R. 11 marzo 2005 

n 12. 

 

Art. 44 Testi coordinati 

 

Nel caso di modifiche parziali alle norme del regolamento edilizio si procede, se possibile, alla 

redazione di testi coordinati. 

Anche nei casi di modifiche parziali al regolamento edilizio si applicano le norme previste dalla 

L.R. 11 marzo 2005 n 12. 

 

Art. 45 Modifiche al regolamento edilizio e alle N.T.A. del P.R.G. 

 

Il regolamento edilizio non può apportare varianti alle N.T.A. del P.R.G. e viceversa. 

In sede di modificazione e/o revisione del regolamento edilizio sono possibili solo atti ricognitivi 

della normativa di P.R.G. al fine di collocare correttamente nel regolamento edilizio norme 

impropriamente ubicate nel P.R.G.; in tal caso con i medesimi atti di adozione e approvazione 

definitiva del regolamento edilizio può essere apportata variante urbanistica come previsto dalla 

L.R. 11 marzo 2005 n 12. 

 

Art. 46 Violazioni del regolamento e sanzioni 

 

Fatte salve le sanzioni amministrative e penali derivanti dalla legislazione urbanistica ed edilizia, la 

violazione delle disposizioni del presente regolamento edilizio, comporta lôapplicazione delle 

sanzioni amministrative pecuniarie previste dalla legge 24 novembre 1981 n. 689, previa 

eliminazione, ove occorra, del motivo che ha dato luogo allôinfrazione. 

 

Art. 47 Entrata in vigore 

 

Il presente regolamento edilizio assume efficacia, ai sensi e per gli effetti di cui alla Legge 

Regionale 11 marzo 2005 n.12, dalla data di pubblicazione, per estratto sul Bollettino Ufficiale 

della Regione Lombardia, della relativa deliberazione di approvazione, dotata di esecutività nelle 

forme di legge. 
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STRUMENTO DI VALUTAZIONE  A  

 

METODO PER IL RILIEVO DELLE 

OSTRUZIONI: DIAGRAMMA SOLARE 

POLARE 
 

Introduzione 

 

LE CARTE SOLARI  

Le carte solari rappresentano per l'architettura un potente 

strumento di analisi e controllo delle scelte di progetto 

energeticamente orientate. 

Questi metodi di rappresentazione hanno avuto grande 

eco negli anni ó60 e ó70 quando non esistevano soluzioni 

alternative  per visualizzare in maniera semplice ed 

efficiente le relazioni sole-edificio.  

Utilizzando il proiettore delle ombre e la carta dei 

percorsi solari del luogo è infatti possibile verificare e 

confrontare lôefficienza di captazione o schermatura della 

radiazione solare diretta di soluzioni progettuali 

differenti. 

L'attuale sviluppo dei metodi di rappresentazione 

computerizzata dei modelli tridimensionali e la 

possibilità di ottenere viste solari del progetto garantisce 

un sistema di verifica delle scelte architettoniche più 

semplice ed efficace che ha portato ad una rapida 

obsolescenza dei metodi grafici di rappresentazione delle 

relazioni sole-edificio. 

L'efficacia delle visioni tridimensionali quali strumenti di 

verifica non si traduce però in una parallela efficienza 

progettuale ed il progetto sembra rimanere indifferente a 

queste analisi almeno per quanto riguarda le sue linee 

sostanziali. Le carte solari sembrano offrire buone 

potenzialità per compiere delle scelte nelle fasi iniziali 

della progettazione ma si limitano a dare informazioni 

sulla posizione del sole nella volta celeste. 

L'uso del colore permette di pensare nuovi e più efficienti 

metodi di rappresentazione delle qualità energetiche 

dell'ambiente ad uso progettuale che permettano di 

migliorare e rendere nuovamente attuali alcuni sistemi 

grafici di rappresentazione. 

 

Definizioni 

 

CARTA DEI PERCORSI SOLARI  

La carta dei percorsi solari consiste in una proiezione 

piana dei percorsi del sole lungo la volta celeste durante 

il corso dellôanno ad una determinata latitudine. 

I cerchi concentrici definiscono il luogo dei punti di 

uguale altezza sul piano dell'orizzonte (il cerchio più 

esterno corrisponde ad un'ampiezza angolare di 0°, i 

successivi ad un incremento di 10°), mentre i raggi 

definiscono una deviazione angolare di 10° in 

orizzontale. 

Il reticolo originato dallôincrocio fra circonferenze 

concentriche e segmenti radiali consente di trasferire la 

posizione del sole dalla volta celeste alla carta solare. 

La posizione del sole nelle diverse ore del giorno (dalle 

ore 6 alle ore 19) per tutti i mesi dellôanno, ¯ individuata 

dalle curve contrassegnate dalle lettere. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carta dei percorsi solari migliorata 
 

Le carte solari migliorate introducono informazioni 

relative allôintensit¨ della radiazione solare localmente 

disponibile ed alle temperature dellôaria  che permettono 

una più efficace rappresentazione delle condizioni 

ambientali. La carta solare può essere modificata per 

rappresentare le condizioni locali in maniera molto 

semplice grazie alla facilità di reperimento di dati sulla 

radiazione solare e la temperatura . 

Per la rappresentazione grafica delle diverse condizioni 

viene utilizzata una colorazione degli elementi che 

individuano la posizione del sole sulla carta del percorsi 

solari: il rosso indica condizioni di temperatura calda (in 

cui è auspicabile una protezione dalla radiazione), il verde 

per le condizioni di comfort, mentre il blu rappresenta le 

basse temperature. Colori meno intensi come lôarancione e 

lôazzurro indicano condizioni di caldo o freddo meno 

estreme. 

Lôintensit¨ della campitura (pattern) esprime la 

percentuale di insolazione al suolo - dipendente dal grado 

di copertura del cielo - rispetto a quella massima possibile 

in una giornata serena nella località specifica. 

La matrice temperatura/radiazione (colore/pattern) rende 

possibile una descrizione più dettagliata delle condizioni 

ambientali locali. 

  

PROIETTORE DELLE OMBRE  
Il proiettore delle ombre permette di descrivere gli 

elementi dell'intorno in termini di ostruzione della volta 

celeste e quindi di renderne la rappresentazione 

congruente con le carte dei percorsi solari e della 

luminosità del cielo. 

 

  

 

 

 

 
 

 

 
 

Proiettore delle ombre PROTRACTOR 
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STRUMENTO DI VALUTAZIONE  -Aô - 

 

 

 

 

METODO PER LA DETERMINAZIONE 

DELLA RIDUZIONE DEL F.I.N.  
 

 

CARTA DELLA LUMINOSITÀ DEL CIELO  

 

1) Definizione 
La carta della luminosità del cielo, rappresenta la diversa 

luminosità della volta celeste attraverso una maggiore o 

minore densità di puntini. 

Ogni punto ha capacità di illuminazione pari a 1/1000 

della capacità illuminante complessiva del cielo. 

 

 

 
 

Carta polare della luminosità del cielo 
(cielo coperto CIE) 

 

Ogni punto equivale a 0,1% di fattore di luce diurna. 

 

 

2) Procedura di calcolo 

In caso di ampliamento o modifiche ad un edificio 

esistente ¯ necessario verificare lôeffetto di diminuzione 

del fattore di vista di ogni finestra dellôedificio esistente 

interessata. 

 

Operazioni 

1) Costruire la maschera delle ostruzioni per ogni finestra 

da valutare prima delle modifiche seguendo il metodo 

indicato nello strumento di valutazione A. 

 

2) Sovrapporre la maschera ottenuta alla carta della 

luminosità del cielo e calcolare il corrispondente valore 

di fattore di luce diurna (il valore si calcola contando i 

punti sulla carta che rimangono non ostruiti). 

 

3) Costruire la maschera delle ostruzioni dopo le 

modifiche seguendo il metodo indicato nello strumento di 

valutazione A. 

 

4) Sovrapporre la maschera ottenuta alla carta della 

componente cielo e calcolare il corrispondente valore di 

fattore di luce diurna (il valore si calcola contando i punti 

sulla carta che rimangono non ostruiti). 

 

3) Risultato 

Se la riduzione del fattore di luce diurna in seguito ad 

ampliamento o modificazione di un edificio risulta 

superiore al 10% occorre verificare il fattore di luce 

diurna medio della stanza esistente a cui la finestra 

appartiene utilizzando lo strumento SV -C-. 

È possibile eventualmente intervenire modificando il 

progetto o utilizzando sistemi per garantire il livello di 

illuminamento richiesto per legge.  
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STRUMENTO DI VALUTAZIONE -B- 
 

 
 

METODO PER LO STUDIO DELLE OMBRE 

PORTATE DA UN EDIFICIO SUL PIANO 

ORIZZONTALE  

 

Il metodo per lo studio delle ombre portate  permette di 

verificare lôeffetto di ombreggiamento sul piano 

orizzontale dovuto alle ombre portate dagli edifici 

esistenti ed in progetto in un dato giorno ed ora dellôanno. 

 

1) Strumenti 

A) Piante e sezioni quotate ed orientate dellôedificio; 

b) Diagramma solare per la latitudine del sito e per il 

giorno dellôanno in cui si vuole calcolare lô ombra. 

 

2) Procedura di calcolo 
1) Una volta definiti il giorno e lôora in cui si vogliono 

calcolare le ombre, riportare per gli spigoli notevoli della 

forma costruita le parallele allôangolo di azimut. 

Latitudine 45° N   Azimut: 28,30° E 

Giorno: 21 dicembre  Altezza: 16° 

Ore: 10.00 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Planimetria dellôedificio con indicata lôangolo dellôombra 

alle ore 10.00 del 21 dicembre 

 
2) Disegnare la sezione dellôedificio, riportando per gli 

spigoli notevoli della forma costruita le parallele 

allôangolo di altezza solare. 

 
Sezione dellôedificio con indicata la lunghezza 

dellôombra. 

3) Perpendicolarmente allôazimut proiettare gli spigoli 

dell'edificio sul piano orizzontale. 

Condurre le rette per i vertici degli spigoli in modo che 

formino con la traccia dellôazimut un angolo uguale 

allôaltezza solare nellôora considerata. 

 

 
 
3) Risultato 
I segmenti ottenuti rappresentano la lunghezza dellôombra 

generata dagli spigoli dellôedificio. 

Congiungendo le ombre dei punti di eguale altezza si 

ottiene la proiezione delle ombre dellôedificio sul piano 

orizzontale. 
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STRUMENTO DI VALUTAZIONE  C  

 

 

 

 

DETERMINAZIONE DEL FATTORE MEDIO DI  

LUCE DIURNA DI UNA STANZA.  

 

 

1. Definizione.  

E` definito dal rapporto tra illuminamento medio dello 

spazio chiuso ed illuminamento che si avrebbe nelle 

medesime condizioni di tempo e luogo su di una 

superficie orizzontale esposta allôaperto in modo da 

ricevere la luce dallôintera volta celeste senza 

irraggiamento diretto del sole. 

 

Nel caso di spazi chiusi di forma regolare, ad 

esclusione di quelli prospicienti logge, balconi e 

ballatoi, per calcolarlo si utilizza la seguente relazione: 

 

 
 

in cui: 

 

A= area delle superfici trasparenti delle finestre della 

stanza; 

S= area delle superfici interne della stanza; 

t= coefficiente di trasparenza dei vetri; 

 

 

Tipo di superficie trasparente t 

Vetro semplice trasparente 1.00 

Lamina di vetro retinato lucido 0.95 

Vetro retinato 0.90 

Stampo grezzo o vetro rullato 0.95 

Vetro cattedrale 1.00 

Vetro stampato 0,80 - 0,95 

Vetro "antisun' 0.85 

Vetro "colorex" 0.55 

Doppio vetro trasparente 0.85 

Materiali sintetici trasparenti 0,65 - 0,90 

 

y= fattore finestra (rapporto tra illuminamento della 

finestra e radianza del cielo);

X= coefficiente di riduzione del fattore y , funzione 

dellôarretramento della finestra; 

La= larghezza della strada su cui si affaccia la finestra; 

H= altezza del fabbricato contrapposto a quello in cui 

è situata la stanza; 

h= altezza della finestra dal piano stradale misurata 

nel baricentro del vano finestra; 

lF= larghezza del vano finestra; 

hF= altezza del vano finestra; 

P= misura dellôarretramento della finestra rispetto al 

filo esterno. 

rm= coefficiente medio di rinvio delle superfici interne 

della stanza; 

 

 

 

Materiale e natura superfici rm 

Intonaco comune bianco (latte di 

calce o  

 simili) recente o carta 

  

0.80 

Intonaco comune o carta di colore 

molto 

chiaro (avorio, giallo, grigio) 

  

0.70 

Intonaco comune o carta di colore 

chiaro 

(grigio perla, avorio, rosa chiaro,   

giallo limone,  

  

  

0,6 - 0,5 

Intonaco comune o carta di colore 

medio 

(verde prato, azzurro chiaro, 

marrone  

chiaro) 

  

  

0,5 - 0,3 

Intonaco comune o carta di colore 

scuro 

(verde oliva, rosso)  

  

0,3 - 0,1 

Pavimenti di tinta chiara 0,6 - 0,4 

Pavimenti di tinta scura 0.2 

Alluminio 0,8 - 0,9 

 

 

 

 

2.Procedura di calcolo. 

 

 

Passo 1: Definire il coefficiente di trasparenza in 

funzione del tipo di vetro; 

 

Passo 2: Misurare lôarea della superficie vetrata netta 

di ciascuna finestra della stanza; 

 

Passo 3: Misurare lôarea delle superfici interne della 

stanza; 

 

Passo 4: Per ciascuna finestra valutare il rapporto  

 

(H - h) / La 

 

Passo 5: Utilizzando il grafico 1 riportare il valore del 

rapporto calcolato al passo 4, sullôasse delle ascisse e 

individuare il punto corrispondente sullôasse delle 

ordinate che rappresenta il valore del fattore finestra; 
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Fig. 1 

Passo 6: Calcolare i rapporti hF/P e lF/P. Riportare 

sullôasse delle ascisse del grafico Y il valore hF/P e 

trovare sulla curva di valore lF/P il valore del 

coefficiente di riduzione X  corrispondente al valore 

dellôordinata; 

 

 
 

 
 

Fig. 2 

 

Passo 7: Inserire i valori ottenuti nellôespressione di 

calcolo del fattore medio di luce diurna bm. 
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STRUMENTO DI VALUTAZIONE - D - 

 
 

METODO PER LA DETERMINAZIONE 

DELLA PROFONDITêô DI UNA STANZA 

ILLUMINATA DA FINESTRE SITUATE 

SOLTANTO SU UNA DELLE SUE 

PARETI.  

 

Premessa.  
Questa norma regola la profondità massima del 

corpo di fabbrica di un edificio affinché si possa 

godere internamente di un soddisfacente livello 

di illuminazione naturale, e perciò influisce 

direttamente sullôorganizzazione planimetrica 

del sito di progetto. 

 

Definizione. 

Qualora una stanza sia illuminata da finestre 

poste soltanto su una delle sue pareti, la 

profondità della stanza P non deve superare il 

valore limite definito dalla seguente relazione: 

 

 

 

 

 

nelle quale: 

L è la lunghezza della stanza; 

H ¯ lôaltezza del vano della finestra misurata dal 

pavimento della stanza; 

rm è il coefficiente medio di rinvio delle 

superfici della metà della stanza che guarda 

verso la finestra. 

 

Se P supera il valore limite, metà della stanza 

tenderà ad essere buia e si renderà perciò 

necessario integrare una fonte di illuminazione 

artificiale. 

Le eventuali ostruzioni esterne non influiscono 

su queste limitazioni. 

Quindi la profondità di un edificio ai fini 

dellôilluminazione naturale delle sue stanze ¯ 

eguale al doppio del valore limite rappresentato 

dal secondo termine della precedente 

disuguaglianza. 
 
 
 

 
 


